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INTRODUZIONE 

UNO SGUARDO AGLI ANTECEDENTI STORICI 

DEI PROGRAMMI VIGENTI 

1. - I programmi dèl 1888. 

La prima legge che regolò la struttura della scuola ele· 
mentare italiana e the le diede programmi ben definiti fu la 
leg·ge Casati del 1867. Tuttavia, in quei programmi si deter· 
minava più la materia del!' istruzione che l'orientamento 
educativo e didattico. Soltanto con la legge Boselli del 1888 
i programmi furono accompagnati da una premessa, che de-
terminava il fine dell'educazione e ne additava chiaramente 
i mezzi. Quella premessa fu redatta da un insigne p~dago· 
g·ista, Aristide Gabelli: del cui pensiero pedagogico, oltre 
<ihe la stessa premessa, sono documento il «Metodo d'inse-
gnamento nella Scuola elementare» e due volumi di scritti 
vari, che egli stesso raccolse e fece pubblicare sotto il titolo 
«L'istruzione in Italia» (Bologna 1891). 

I programmi del Gabelli furono per il suo tempo una 
vera e propria rivoluzione. Essi esprimevano infatti l' esi-
genza di una cultura formativa, che avvezzasse la mente a 
ragionare e che formasse il buon senso, la disposizione alla 
critica e al dubbio intellettuale, che non ci consente l'accet· 
tazione passiva di principi dei quali Bon ci siamo resi per· 
fettamente conto : disposizione quanto mai necessaria ad un 
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popolo che da poco aveva- acquistato l'indipendenza e la li, 
bertà e che si disponeva quindi ad essere l'artefice del su() 
destino. 

I programmi del Gabelli contenevano inoltre un vigo-
roso richiamo all' osservazione della realtà e una vivace 
polemica contro il sistema scolastico allora in atto, fondatO' 
prevalentemente sull'immagazzinamento di nozioni apprese-
per lo più a memoria, di regole e definizioni astratte, le 
quali, però, non erano sintesi di una molteplicità cli nozioni 
particolari, sicchè rimanevano formule vuote, prive di con-
tenuto, che consentivano la pompa di un sapere apparente,. 
ma non davano nè sodezza al pensiero, nè serietà al carattere. 

J\fa insieme a queste apprezzabili esigenze e ad un 
equilibrato buon senso, la concezione del Gabelli rivela r 
limiti che le vengono dalla posizione filosofica da cui è par, 
tita, il positivismo. 

Questo movimento, sorto in Francia con AugustO' 
Cornte (1798-1857) e diffusosi poi in tutto il resto dell'Europa,. 
fu determi_nato dalla reazione contro l'eccessivo soggettivismo-
della filosofia idealistica e dal ~rogresso delle scienze natu-
rali nel secolo scorso, il cui metodo .fo appli0ato a tutti i 
campi del sapere umano: allo studio della natura come. ai 
problemi i;iociali, allo studio del diritto e ai problemi morali 
e religiosi. Non solo i fatti psichici, ma anche quelli spiri , 
tuali furono spiegati in base a cause di ordine biologico e 
ambientale, prescindendo da qualsiasi riferimento ad una.-
realtà metafisica. 

Partendo da questa concezione, i programmi del Gabelli 
orientavano gli interessi spirituali dell'educando esclusiva, 
mente verso il mondo esterno, senza alcun richiamo alla 
vita interiore dell'alunno, dimenticando che la sua spiritua-
lità non potrà svolgersi pienamente se costretta solo e sempre 
nel mondo delle cose. 

La formazione dell'uomo e della sua cultura erano orien-
tate verso quell' utilitarismo che il Gabelli nella sua opera-
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filosofica : L'uomo e le scienze morali (Paravia, Torino, 1916) 
-0onsiderava come fine supremo della vita indiyiduale e so-
.ciale ; utilitarismo che portava il nostro Pensatore a discono-
ilcere quanto potrebbe esservi di fecondo in un sano Umane-
:Simo e a ridurre la cultura formativa al solo sapere scientifico. 

Ma, mentre nelle impostazioni filosofiche il Gabelli ma-
nifesta i limiti che gli vengono dal positivismo, nel campo 
.dell'orientazione e della tecnica didattica si rivela un vero 
Maestro. La sua didattica ci appare scaturita dall'intelligenza 
viva di un Educatore, che si è indugiato a guardare incan-
tato il mondo interiore del fanciullo, in cui sorridono le forme 
e i colori delle cose, in cui l'immaginazione slarga i confini 
anche dell'ambiente più ristretto e avvia alla conoscenza di 
-0ose ignote, con una potenza cbe ha del misterioso, sicchè 
la mente infantile opera sintesi che sembravano dovessero 
esserle inaccessibili. 

Con profonda intuizione psicologica il Pedagogista coglie 
che cosa è il noto da cui il fanciullo può partire per esten-
dere ed approfondire le sue conoscenze e lo guida alla sco-
perta del mondo circostante con i mezzi che la uatnra gli 
ba dato, cioè i sensi e la mente, che confrontando le cose 
fra loro, scoprendo differenze e analogie non rimane inerte, 
ma dà vita alle nozioni, che divengono sostanza del pen-
siero e stimolo al naturale bisogno di conoscenza. 

Questi eletl1enti ci consentono di individuare nel Gabelli 
il Maestro geniale che nella scuola non si lascia mettere il 
paraocchi dai limiti di un sistema, che vorrebbe imporgli di 
guardare soltanto in una direzione, ma accoglie tutto quello 
che può rendere vivo, in lui e uello scolaro, un processo di 
pensiero destinato a concludersi eon una gioiosa scoperta. 

" 
2. - I programmi scolastici dal 1905 al 1934. 

Quanto di fecondo c'era nel pensiero del Gabelli andò 
perduto negli sviluppi successi vi della pedagogia positivista. 
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Nel 1905 Francesco Orestano ritoccò i programmi e li fece 
precedere da minute, pedanti istruzioni, che soffocarono ogni 
spontaneità nel maestro e nell'alunno. La pedanteria peda-
gogica ha avuto in quei programmi il suo monumento. Nella 
scuola il metodo oggettivo degenerava, sicchè le cose veni· 
vano presentate al fanciullo nell'ordine fodicato da una ri· 
gida e pedante classificazione scientifica a lui ignota, analiz-
zate nei loro elementi formali, scomposte nelle loro quali ta : 
una vera e propria anatomia della realtà, che sembra fatta 
a posta per uccidere la viva intuizione del fauciullo e l'in-
cantata mera viglia con cui egli volge lo sguardo sul mondo 
che lo circonda. Nella scuola c'era aria condizionata, atmo-
Efera da gabinetto scientifico, non c' era vita, benchè nelle 
avvertenze che precedouo quei programmi, si possa riscon-
trare qua e là qualche saggia prescrizione didattica. 

Contro questo modo d' intender·e l'educazione reagì la. 
pedagogia del neo-idealismo, che fioriva già in Italia ai primi 
del '900. Questa concezione riaffermava I' inesauribile crea· 
tività dello Spirito assoluto che, seeondo gli idealisti, si at-
tua i:i noi e nelle cose, con un .. ritmo che non conosce soste1 

continuamente superandosi attraverso i momenti del processo 
dialettico. Lo spirito e la natura sono per essi due momenti 
di una stessa realtà; la :filosofia avrebbe appunto il compito 
di condurci a superare l'apparente dualità del reide. 

Partendo da questi presupposti, gli idealisti coosirlera· 
vano l'educazione come un momento del farsi, del divenire 
dello spirito, che si svolge secondo un suo principio interno 
di atti~ità, come un processo vitale, attraverso il quale il 
fanciullo fa sua, interiorizzandola, la realtà esterna, ricosti. 
tuendo cosi nella sua coscienza l'unità del reale. 

Questa concezione informò di sè la riforma Gentile del 
1923 e quindi anche i programmi della scuola elementare, 
che in quell'anno furono pubblicati e la cui premessa fu re-
datta da uno dei maggiori esponenti del neo-idealismo ita-
liano, Giuseppe Lombardo-Radice. 
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Questi definì l'educazione momento di vita, nel quale la 
coscienza dell'educando e deJll educatore si identificano; in-
fatti il maestro può agire sul fanciullo solo inserendosi dal 
di dentro nel suo processo di vita spirituale e adeguandosi 
a lui ; il fanciullo, a sua volta, può educarsi solo in quanto 
vede nel maestro il suo io migliore, ciò che egli vorrebbe 
essere; in quanto, reso consapevole delle sue deficienze per 
la sensibile presenza di un più alto ideale di vita, che egli 
vede incarnato nel maestro, è spinto a superarlo. Ma in tal 
caso il suo sviluppo non è determinato da una causa esterna 
(il maestro), poichè quell'ideale che questi rappresenta egli 
lo ha assunto in sè e la voce dell' educatore è divenuta la 
voce della sua coscienza. Inutili sono i mezzi disciplinari 
esterni (ordine, puntualità, severità, dolcezza, premi, casti-
ghi, ecc.) che assumono valore solo se esprimono l'anima del 
maestro, elle si fa vicina a quella del fanciullo e lo approva 
o lo biasima, lo punisce e corregge e in quanto trovano lo 
intimo consenso dell' educando, che, col maestro, punisce 
e biasima o premia e loda se stesso. Senza di che essi sa-
ranno mezzi empirici, privi di qualsiasi valore educativo. 

A questo nuovo concetto dell'educazione corrispondeva 
necessariamente una diversa impostazione della preparazione 
del maestro al suo compito. Svalutate come scienze empiri-
che la psicologia e la didattica, non rimaneva ad educare che 
la personalità del maestro, con la pienezza della sua umani-
tà: - Formate l'uomo ed avrete formato anche il maestro -
dicevano gli idealisti. L' educazione, che dai positivisti era 
stata considerata come scienza, veniva ora intesa dagli idea-
listi come arte, momento creativo in cui si manifesta l' ori-
ginalità del maestro e dello scolaro. 

È innegabile che la riforma del 1923 abbia giovato alla 
scuola italiana, in quanto ha eliminato la passività dello 
alunno, l'aridità dell'insegnamento, il feticismo per la norma 
didattica applicata senza freschezza ed originalità, che furono 
conseguenza dello scientismo pedagogico dei posi ti visti. 
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Tuttavia, a parte il fatto che non tutti i maestri erano 
preparati ad intendere e ad attuare la riforma idealista, que·. 
sta conteneva in sè, nel suo fondamento :filosofico, elementi 
che dovevano portarla ad altre esagerazioni. 

I positivisti avevano distrutto la spontaneità del maestro 
e dell'educando ; gli idealisti, al contrario, parlavano di creati· 
vità, ammettevano cioè un processo di auto-formazione della 
personltlità. Ora la f>ÌÙ elementare conoscenza della. nostra e 
della altrui vita spirituale c'insegna che ciascuno di noi, pur 
avendo caratteI'isticbe sue proprie aon le trae interamente 
dalla sua interiorità, ma le deriva, almeno in parte, dallo 
ambiente familiare e sociale in cui vive. Noi in parte ci 
siamo adattati e abbiamo subito l'azione della realtà che ci 
circonda, in parte abbiamo reagito ad essa, per quel principio 
di libertà che è in noi, sicchè la nostra personalità non è nè 
in tutto plasmata nell'esterno, nè in tutto la risultante di 
un processo autonomo creativo. 

Inoltre è innegabile che la svalutazione della psicologia 
e della didattica, bollate come scienze empiriche, sia stata 
eccessiva. Alla conoscenza dell' alunno concorrono tanto la 
scienza psicologica quanto la comunione spirituale con lui ·e 
la viva partecipazione al suo mondo interiore; la didatti-
ca, se non potrà insegnarci ad insegnare, ci darà tuttavia 
utili orientamenti, che dovranno però avvivarsi nella concre· 
tezza della nostra particolare esperienza educati va. 

Naturalmente, l'applicazione dei programmi del '23 ebbe 
i suoi risultati luminosi e quelli negativi, a seconda della 
capacità che i singoli insegnanti dimostrarono di . intendere 
i limiti in cui doveva essere accolta l'insistente sollecitazione 
che veniva da essi al rispetto della spontaneità del fanciul-
lo. Troppe volte questo degenerò in assenza di guida e di 
norma, che portò il fanciullo ad attardarsi in espressioni goffe 
ed incomplete, mentre la libertà e l' originalità del maestro 
furono confuse con la faciloneria e con l'improvvisazione. 

Poi alla riforma del '23 si sovrapposero successivi ri-
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tocchi (V. i programmi del 1934), che ne svisarono la pri-
mitiva fisionomia : al concetto della libertà sconfinata dello 
Spirito si sovrappose quello della disciplina, al principio della 
libertà didattica dell'educatore quello della conformità del-
l'opera sua ai fini indicati dallo Stato, alla sopravvalutazione 
.della cultura quella della vigoria fisi<'a. 

Della riforma Gentile non rimaneva che uno schema, 
s vuotato Ol'mai di quella vita, di quel potere di reazione 
contro ogni formulario pedagogico e contro ogni alienazione 
profonda della vita spiritnale, in fnnzione del quale gli idea-
listi avevano concepito la loro filosofia dell'educazione; 

3. - I programmi del 1945. 

I programmi del 1945 non sono scaturiti, come quelli 
.del 1888 e del 1923, <la una concezione filosofica che, pre-
valendo in quel n10mento sulle altre, abbia improntato di sè 
tutto il concetto dell'educazione; risentono invece del mo-
mento storico e psicologico in cui furono concepiti e al 
tempo stesso tesanri1r,zano l'esperienza didattica precedente • 
d ella Scuola italiana, che, mai contenta <li sè, in quasi mezzo 
secolo di vita non aveva fatto che tendere verso un rinno-
vamento di strutture e di metodi, sotto la spinta e delle sue 
vicende nazionali e delle nuove esigenze pedagogiche stra· 
niere e indigene. 

Perciò essi arieggiano a volte la saggezza pedagogica 
del Gabelli e rivalutano la tecnica didattica, mentre a volte 
presentano spunti in cui la spontaneità e l'originalità del fan-
ciullo sono riconosciute e valorizzate, come vollero gli idealisti. 
Bisogna però riconoscere che pur facendo posto ad alcune 
fra le più geniali intuizioni di Giuseppe Lombardo Radice, 
l'ispirazione idealistica è in gran parte negata in questi pro-
grammi. Il fanciullo è più opportunamente visto come una 
personalità in formazione che si muòve in determinate con-
dizioni di ambiente, a cui deve adeguarsi; egli ha di fronte 
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a sè una realtà naturale e sociale, che é quella che è, e l'edu· 
cazione tanto più è utile quanto più e meglio lo prepara a 
vivere in essa. Non cLe si neghi ali' educando la possibilità 
di agire, a sua volta, sull'ambiente e di modificarlo, ma si ri-
conosce cl1e per operare in esso adeguatamente bisogna avere 
in sè le condizioni necessarie per inserirvisi e vivervi. 

Di qu_i da una parte il rilievo che i programmi dann~ 
alla necessità di promuovere il senso di osservazione, la ca-
pacità di riflessione e di sviluppare il giudizio, dall 'altra la 
grande importanza attribuita all'educazione morale e civile 
del fanciullo. La scuola vuole essere, più che preparazione 
alla vita, graduale imm!ssione in essa, attraverso la parte· 
cipazione effettiva ad una realtà umana e sociale, organiz-
zata in forme collettive sempre più vaste: senso della col· 
lettività che non livella gli individui in una massa anonima. 
ed abulica, ma lascia ad essi vivo il senso della propria re· 
sponsabilità, in quanto si costituisce come associazione di 
uomini liberi, per il raggiungimento ùei loro :fini individuali 
e sociali. L' educazione è concepita come potenziamento di 
tutte le attività dell' uomo, difetto a realizzare i fini snpe· 
riori della persona uman.a,. e come progressivo in3erimento di 
questa nella realtà sociale, per una sempre più vasta, fattiva 
e pacifica collaborazione fra gli individui associati nella vita. 
civile e fra i popoli liberi. 

Ma per giungere a questi fini la tradizionale educazione1 

esclusivamente intellettualistica, appare insufficiente. Illumi· 
nare l'intelligenza, promuovere la formazione di salde con· 
vinzioni intellettuali è indispensabile 11erchè l'uomo assurga 
alla necessaria consapevolezza, dei motivi che devono dirigere 
le sue azioni, ma è ugua I mente necessario esercitare la vo· 
lontà al rischio della scelta e. abituarla ai limiti che neces· 
sariamente pone alla nostra libertà il rispetto dovuto ai di-
ritti e alla libertà degli altri uomini. 

Perciò i programmi ùel '45 affermano che leducazione 
morale e civile non può esaurirsi nei precetti, negli amm<>-
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nimenti, negli esempi, ma deve eseere realizzata attravers0> 
un graduale processo di auto-disciplina, attraverso, cioè, la 
pratica sempre più estesa dell'auto-governo. A questo eser-
cizio devono accompagnarsi discussioni atte a promuovere la 
riflessione del fanciullo sul valore morale di fatti e cli azioni 
che cadono sotto la sua esperienza, sui doveri, sui diritti, 
sui vantaggi che la vita associata comporta. 

Queste indicazioni sono espressione di nuove esigenze 
ch0 si sono venute affermando nel campo della cultura e 
dell'e1lucazione: si vuole un sapere fom1ativo non solo del-
l'intelligenza, ma traducibile immediatamente in principio 
fecondo di azione; quasi per difendersi ila una civiltà tur· 
binosa e meccanica, da cui la spiritualità umana potrebbe 
anche essere soffocata, si vogliono rinsaldare le strutture 
sociali, in cui la nostra umanità si potenzia e si organizza. 

Le esigenze dell'attivismo moderno sono così penetrate 
nella nostra Scuola, facendo quasi violenza alla concezione 
tradizionale de)l' educazione, senza tuttavili revesciarla e 
cancellarla. Possiamo dire che esso sarà operante nella no-
stra pratica educati va nei limiti in cui saprà inserirsi nella 
tradizione umanistica. 

Intanto esso si manifesta nei programmi del '45, oltre 
che col suggerire agli insegnanti la pratica dell'auto-governo, 
col sollecitare la formazione di una coscienza attiva, che rea-
lizzi la collaborazione fra le forze della cultura e quelle del 
lavoro. Si vuole cioè che la cultura non 8i risolva in sterile 
apprendimento di nozioni, ma. che divenga impulso vigoroso 
a realizzare i più alti ideali umani e che il lavoro non sia 
bestiale fatica in cui non splenda la luce di un'idea, fatica 
priva di valorP, perchè priva di qualsiasi consapevolezza della 
sua funzione sociale. Questa unione di cultura e lavoro nel. 
l'educazione della fanciullezza giova anche al superamento-
della disuguaglianza fra le classi sociali e a favorire fra esse 
la collaborazione e la comprensione necessarie all' armonia 
della vita sociale. 
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Altra esig·enza nuova che confluisce nei programmi 
-del '45 è quella di educare i fanciulli al sentimento della 
-solidarietà umana, per evitare che il sentimento naziouale 
·degeneri in egoismo nazionalistico. 

Anche i suggerimenti dati dal legislatore per la prepa-
razione del maestro indicano il discostarsi di questi programmi 
dalla tradizione idealistica. Infatti essi dicono esplicitamente 
.che non è sufficiente alla formazione del maestro la sola 
.cultura umanistica, che gli occorre, oltre ad un profondo 
senso di responsabilità morale e sociale, una tecnica didat-
tica, che dovrà, sempre perfezionare, sia meditando sui ri-
sultati da lui ottenuti nell'insegnamento, sia partecipando . 
al movimento pe<lagogico italiano e straniero. L'importante 
-O che egli non dia ai suoi scolari un insegnamento fram-
mentario e slegato e che operi in modo che le varie disci-
pline si organizzino in un tutto unitario ed armonico nella 
coscienza del fanciullo: la cui formazione ba come base e 
·coronamento l'educazione al sentimento religioso, nella forma 
insegnata dalla tradizione cattolica, che è la religione della 
maggior parte degli Italiani. ~ 



CARATTERISTICHE DEI PROGRAMMI DEL 1955 

1. - Uno sguardo d' insieme. 

Abbiamo osservato che i programmi del '45, pur sfor-
zandosi di sintetizzare l'esperienza storica della scuola ita-
liana, non erano e non potevano essere ispirati ad un concetto· 
unitario della educazione. Nel periodo di generale disorien-
tamento in cui essi furono concepiti non ci si poteva attendere 
di più di quel che effettivamente contengono: la ricerca di 
fini particolari, indicati soprattutto dalla situazione contin-
gente (ad es. il concorso alla ricostruzione spirituale del 
Paese, il superamento del nazionalismo esclusivo della soli-
darietà fra i popoli, ecc.) e il tentativo di aprire le porte 
della Scuola italiana ad orientazioni pedagogiche e a pro -
cedimenti didattici già da tempo apprezzati presso altri po· 
poli. Parve anzi, ad un certo momento che la pedagogia 
ufficiale, preoccupata del lungo isolamento spirituale, in cui 
la situazione politica prima e gli eventi bellici dopo avevano 
chiuso il nostro Paese, volesse fare di quei metodi lo stru-
mento principale per rinnovare la Scuola, liberandola dal peso 
del nozionismo, per adeguarla ai bisogni della società odierna. 
In realtà la decennale meditazione dei problemi educativi, in-
tercorsa fra la pubblicazione di quei programmi e l'edizione 
dei programmi vigenti, venuti alla luce il 14 giugno 1955, 
ba giovato ad informare questi ultimi ad una visione meglio 
definita dei problemi educativi e ad una posizione più au-
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tonoma rispetto agl'indirizzi educativi che ci sono venuti da 
-0ltr' Alpe e da oltre Oceano. 

Rispetto a quelli del '45, che già tentarono di fondere 
la saggezza didattica del Gabelli con l'intuizione, innegabil-
mente vitale, che Lomhardo-Radice aveva avuto del carat-
tere creativo del momento edu<·ativo, i nuovi programmi rap-
presentano un ulteriore progresso sulla via segnata <la questo 
:Sforzo d' inserire il rinnovamento della Scnola italia1m nel 
solco segnato dalla nostra migliore tradizione educativa. 
Perciò se qualche difficoltà essi presentano all' attuazione 
pratica, questa deriva non tanto dagli elementi teorici che li 
animano, quanto .dal fatto che per essi l'elemento più im-
portante non è il « quale e il q nanto » si debkt insegnare, 
ma piuttosto lo spirito animatore dell'insegnamento e la sua 
.aderenza alle possibilità e alle esigenze della mente infantile. 

In realtà questi programmi, se non sono nuovi in tutti i 
loro aspetti, _?Ome possono ritenere alcuni, non sono neppure, 
come vorrebbero far credere altri, una ripetizione pura e sem-
plice di principi già noti, perchè, pur ricollegandosi sotto 
certi aspetti alla nostra tradizioRe educativa, essi contengono 
in effetti impostazioni cti lavoro essenzialmente nuove, che 
richiedono da parte degl' insegnanti un impegno notevole, 
non dhigiunte però da sollecitazioni non nuove per ht mag-
gior parte dei migliori educatori. 

2. - L'impostazione psicologica dei programmi del '55. 

Uno degli aspetti più importanti e realmente più nuovi 
di questi programmi è costituito dalla loro impostazione psi-
cologica. Il fanciullo è effettivamente al centro di questi pro-
grammi, nel senso che l'unica cosa che essi impongono tas-
sativamente al maestro è di adeg·uare la qualità e la quantità 
del suo insegnamento e la sua tecnica didattica alle carat-
teristiche psicologiche del fanéiullo. Ciò còstituisce una in-
negabile difficoltà per alcuni irnsegnanti avvezzi u considerare 
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-0ome centro della Scuola il programma e come mèta suprema 
<lel loro lavoro l'apprendimento di una determinata quantità 
di nozioni; la difficoltà non sussiste però per i migliori fra 
~ssi, che già da molto tempo sono disposti a considerare le 
nozioni che inseguano come mezzo per sviluppare l' intelli -
genza e la fantasia, per coltivare il gusto e il sentimento e 
sanno penetrare nel mondo infantile con intelligenza e sen-
sibilità affinate dall'esperienza. Tuttavia riconosciamo che 
mancano a molti un rigoroso metodo di osservazione, che 
può essere frutto soltanto di una seria preparazione psico -
logica, e una sicura conoscenza delle leggi che governano 
lo sviluppo fisico e psichico del fanciullo, leggi di cui la 
psicologia dell'età evolutiva dà contezza, e che consenton'o 

·al maestro di pervenire ad una più esatta valutazione di 
certi aspetti del comportamento infantile, che sarebbe grave 
errore valutare alla stessa stregua di q nello dell'adulto. 

Noi non pretendiamo che i maestri debbano necessaria· 
mente applicare, per poter insegnare, rigorosi procedimenti 
scientifici, ma diciamo cbe è bene che conseguano la capa-
cità di studiare i propri scolari con procedimenti meno empi-
rici di quelli ai quali la maggior parte di essi è ancora. av· 
vezza. Si tratta sostanzialmente per gl'ins·egnanti di conse· 
guire un abito mentale che li porti prima di tutto a consi-
derare lo scolaro come unità psico-fisica e spirituale e quindi 
a valutare l'influenza che sul comporta1nento infantile possono 

· avere certi stati organici, certi fattori affettivi o ambientali 
e a considerare molte manifestazioni infantili non alla stregua 
di quelle degli adulti, ma piuttosto come connesse a deter-
minate fasi del loro processo evolutivo e perciò stesso de-
.stinate ad essere superate o a modificarsi profondamente. È) 

anche necessario che l'erlucatvre sappia distinguere i tratti 
salienti della personalità, che già viene delineandosi, da que-
ste manifestazioni dél tutto transitorie ed occasionali, pur 
tenendo conto dell'estrema plasticità della psiche del fanciul-
lo, per cui quei tratti vanno considerati come indicazioni 
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importanti piuttosto che come caratteri rigidamente fissi, ca-
paci di predeterminare in modo assoluto lo sviluppo futuro r 
Naturalmente la psicologia non dà a chi non abbia intuito e 
intelligenza ricette belle e fatte per comprendere il fanciullo r 
ma, insieme a molte utili indicazioni, può offrire al maestrO' 
un rigoroso metodo di osservazione che lo salvi dagli errori 
a cui sono inevitabilmente soggetti quanti danno dei fattori 
psicologici un'interpretazione soggettiva, fondata sull' osser-
vazione empirica e su intuizioni prive di fondamento scien-
tifico. Non ci attendiamo che i maestri, che in gran parte 
hanno dato prova di sapersi rinnovare, ci dicano che essi 
fino ad oggi hanno fatto bene senza la psicologia e che quin-
di potranno continuare a farne a meno. In primo luogo nulla 
impedisce che essi, se già fanno bene, facciano meglio an-
cora in avvenire, approfondendo la propria preparazione; i-
noltre è evidente che lintuito geniale non può essere pre-
rogativa di tutti e che alla grande massa degli educatori ~ 

eterogenea per cultura e per capacità, una più solida pre-
parazione scientifica. darà una maggiore sicurezza di orien-
tamento. Naturalmente l' int~lligenza e il buon senso sa-
ranno sempre doti indispensabili, anche per impeùire che 
l'orientazione psicologica degeneri in psicologismo, togliend<> 
ali' osservazione del maestro quel calore di umanità di cui 
dev' essere sempre permeata per essere efficace a penetrare· 
il mondo infantile. Non dimentichiamo che il fanciullo è 
prima di tutto uomo come noi. 

3. - Che cosa è il fanciullo. 

L'impostazione psicologica dei programmi non comporta. 
soltanto che il maestro sia capace di comprendere i fanciulli 
che gli sono affidati, per adeguare il suo programma al lor<> 
ritmo evolutivo, ma anche la determinazione di un chiar.<> 
concetto delle caratteristiche della età infantile, che costi-



- 17 -

tuisce il pre1mpposto sul quale il legislatore, ha impostato 
il rapporto fra maestro e scolaro. 

Tutte le teorie pedagogiche enunciate fino ad oggi hanno 
avuto come presupposto psicologico I' una o l'altra di due 
opposte concezioni : o il fanoiullo è stato concepito come 
uomo in miniatura, come avente quindi gli stessi bisogni e 
le stesse tendenze dell'uomo adulto, ma per cosl dire, in for· 
mato ridotto o lo si è concepito come una creatura avente 
un suo mondo di affetti e di pensieri così radicalmente di-
verso dal nostro che giovi lasciarlo svolgersi per forza pro-
pria, senza sottoporlo ad influenza alcuna da parte dell'essere 
adulto, la cui interferenza nel suo processo di sviluppo sa~ 

rebbe sempre- comunque nefasta. Ora queste tesi sono am-
bedue assurde : la prima ignora l'esistenza di tutta una sfera 
affettivo-fantastica che caratterizza il mondo infantile e il 
modo particolare in cui l'intelligenza del fanciullo procede 
nell'organizzare il mondo della sua esperienza. L'altra disco-
nosce che i sentimenti e gli stati d'animo del fanciullo son<> 
necessariamente influenzati dalle sue relazioni con gli adulti. 
Tutta la sua sfera affettiva, ad esempio, risente dei rapporti 
che ha con essi, senza queste relazioni non si spieghereb-
bero in alcun modo certe reazioni tipicamente infantili. Ma 
bisogna soprattutto rendersi conto del fatto che il fanciullo r 
pur non essendo uomo nel senso che si dà a questo termine 
quando si considera un essere in tutta la pienezza del suo 
sviluppo, lo è per la sua partecipazione alla nostra natura, 
sicchè in lui è in potenza tutto ciò che in noi può essere 
in atto. E dire in potenza vuol dire ammettere una possibi· 
lità concreta e operante. Da queste premesse scaturiscono 
conseguenze molto importanti nel campo didattico : non giova 
trattare il bambino come se egli fosse già adulto, ignorando 
il c~mplesso di fantasie e di affetti, di tendenze e di impulsi 
e la particolare logica che costituiscono il mondo interiore 
del fanciullo, ma non si può neppure trattarlo come un es-
sere estraneo al nostro mondo cipirituale, che egli invece a-

2 - B1ZZABBILLJ .. I pro4rammi della Scuola ElemenCaFe 
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spira a penetrare e a far suo. Il fanciullo è nn uomo in una 
particolare fa.se del suo sviluppo e perciò non si può con-
sentire che questo processo avvenga soltanto nella direzione 
-0he la natura e il caso gli segneranno, ma bisogna che egli 
si evolva orientandosi verso una finalità spirituale ed umana, 
che noi dovremo additargli, sia pure nei modi che sono ade-
guati alla sua capacità intellettiva e idonei a mettere in moto 
tutte le sue facoltà spirituali verso di essa. Alle nuove ge-
nerazioni l'uomo vuole affidare tutto il suo patrimonio spi-
rituale, come retaggio da perpetuare e da potenziare ; vuole 
indicar loro i fini che costituirono il suo miraggio e che non 
raggiunse; vuole anzi che esse vadano nella via del vero e del 
bene oltre le sue mete, · ma non pnò consentire che le igno 
rino in nome di un malinteso naturalismo, così ingenuo da 
credere che il fanciullo, sviluppatosi per forze proprie, igno-
rando, magari fino al giorno in cui sarà adulto, quali siano 
i fini superiori dell' nomo, possa instaurare, sotto la guida 
esclusiva della natura, una nuova età dell'oro. 

Ciò non vuol dire che si possano ignorare o non rispet-
tare i ritmi naturali dello svjlnppo infantile; anzi questi 
vanno tenuti nel massimo conto. 

Vogliamo dire soltanto che a quella creatura, dotata di 
infinita ricchezza interiore, se considerata come bambino: e 
invece assai povera se considerata come uomo, che è il fan-
ciullo, noi dobbiamo aiuto e guida, che dobbiamo perciò orien-
tarlo verso certi supremi valori spirituali, nelle forme che si 
convengono alla fase in atto del suo svi! uppo. Tutto ciò 
abbiamo detto non per il gusto di fare una disquisizione peda-
gogica, ma per orientare tutta l'azione formativa del maestro, 
poichè questi prog1·ammi si preoccupano di chiarire «come» 
deve eg·li impostare la sna azione didattica, ancora prima di 
dirgli «che cosa» deve fare . Anzi quest'ultima indicazione 
è ridotta, nei nuovi programmi, all' indispensabile, perchè 
questi fanno largo credito al maestro, in quanto gli attribui-
scono la capacit~\ di uno studio concreto della p icologia in-
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fantile, di comprendere i propri scolari, che non possono essere 
tutti eguali, nè dal punto di vista intellettuale e culturale, 
nè da q nello affettivo, nè per l'ambiente familiare e sociale 
in cui vivono, e di formulare, sulla base di questa conoscen-
za, il proprio piano di lavoro. 

Profitti dunque il maestro di questa preziosa libertà di-
dattica, cerchi di rendersi conto delle peculiari caratteristiche 
psicologiche dei suoi scolari e formuli poi, in armonia con _ 
queste, il suo programma didattico. A dargli la possibilità 
di adegual'lo al ritmo del loro sviluppo ha provveduto la strut-
tura stessa del programma ministeriale, articolato in tre cicli 
successivi, corrispondenti ai periodi evolutivi del fanciullo. 

4. - Significato dell' organizzazione per cicli. 

Abbiamo già detto che ciascuno dei ciel~ previsti dai 
programmi del '55 corrisponde acl un periodo dello sviluppo 
infantile, della sua evoluzione psicologica. Prima di delineare 
le caratteristiche di ciascuna di q neste fasi vogliamo mettere 
in rilievo la grande conquista rappresentata dal fatto che i 
programmi prevedono, ancora prima che le disposizioni cli 
carattere amministrativo l'abbiano stabilito, l'estensione clel-
l' obbligo scolastico fino al quattordicesimo anno, in confor-
mità di quanto dispone la Costituzione, che sancisce il di-
ritto di tutti i cittadini ad avere gratuitamente la possibi-
lità di istruirsi e di educarsi nel periodo più decisivo per 
la formazione della personalità e del carattere. Anche se la 
realtà della nostra Scuola elementare è ben lontana da que-
sta mèta, sopratutto per la deficienza dell'edilizia scolastica 
(purtroppo alcuni centri urbani superpopolati conoscono la. 
pena di una Scuola elementare che funziona in duplici o in 
triplici turni, e talvolta a giorni alterni, il che equivale a fun-
zionare per dolorosa necessità, poco e male) ; tuttavia il fatto 
che i programmi prevedano una Scuola elementare ùi otto anni 
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è importante da un duplice punto di vista: prime, di tutto come 
affermazione di principio, che sancisce l'obbligo da parte 
dello Stato di fornire ai cittadini una Scuola elementare di 
otto anni e da parte dei cittadini quello di frequentarla 1 

provvedendo così ad una formazione che non venga interrotta . 
nel peiiodo più delicato, cioè nella fase della pre- adolescenza r 
poi come garenzia del carattere unitario ed organico del pro-
gramma stesso, nel quale ciascuna delle indicazioni che esso 
offre ai maestri è inserita in una visione organica del pro-
cesso evolutivo, sicchè il primo ciclo è preparazione al se· 
condo e questo al successivo, senza soluzione di continuità. 
Il primo ciclo infatti (I e II cl.) corrisponde al periodo 
delle intuizioni globali, il secondo è invece caratterizzato da. 
un primo orientarsi dell' intellig·enza verso un processo di 
analisi della precedente intuizione globale, in cui trovano po-
sto una prima generica distinzione fra le materie d'insegna· 
mento e una prima organizzazione del :sapere, sia pure in 
forma episodica e con concreti riferimenti ali' ambiente nel 
quale il fanciullo vive. Questo ciclo (cl. III, IV e V) ab-
braccia la formazione di tutto)! periodo della fanciullezza 
e costituisce e per lo sviluppo dell' intelligenza e per la 
formazione del carattere, a cui tende, un'efficace preparazione 
alla pre-adolescenza, che è !'eta in cui l'intelligenza può essere 
nutrita da un sapere sistematico e organico e in cui la Scuola 
deve porsi in grado di soddisfare interessi intellettuali, mo-
rali, sociali e religiosi più complessi. A q nesti interessi do· 
vrà rispondere la Scuola elementare nel terzo ciclo (VI, VII 
e VIII), destinato a formare il fanciullo nella fase pre-
cedente l' adolescenza. Col terzo ciclo infatti la Scuola ac -
compagna il fanciullo fino al quattordicesimo anno, elimi· 
nando quel pericoloso vuoto che la Scuola elementare di cin-
que anni lasciava fra il dodicesimo e il quattordicesimo anno 1 

che secondo la nostra legislazione segna l'inizio dell'età la-
vorati va, proprio quando il giovanetto poteva essere più sen-
sibile al richiamo di pericolose suggestioni e l'ozio, lasciando 
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tempo ad un fermentare malsano dell' immaginazione, dive-
niva più pericoloso. 

In queste pagine introduttive abbiamo voluto dare sol-
tanto alcune impostazioni fondamentali, senza le quali l'in-
telligenza dei programmi sarebbe stata a nostro avvìso più 
ardua; i concetti che qui abbiamo enunciato verranno poi 
ripresi e svolti ulteriormente nel commento che verremo fa. 
cendo al testo ministeriale. 



PREMESSA Al PROGRAMMI 

I presenti programmi comprendono l'indicazione del fine 
assegnato alla istruzione primaria; la descrizione della via da 
seg1dre per raggiungere il fine stesso; un co1nplesso d·i suggeri-
menti, desimti dalla migliore esperienza didattica e scolastica. 

Sotto il primo riguardo (indicazione del fine dell'istruzione 
primaria) i programmi hanno Cllrattere normativo e prescrivono 
il grado d·i preparazione che l' alimno deve raggiungere: ciò 
per assicurare alla totalità dei cittadini quella informazione 
basilare della intelligenzci e del carattere, che è condizione per 
una effettiva e consapevole partecipazione alla vitci della società 
e dello Stato. Questa formazione, anteriore a qualunque finalità 
professionale, fa sì che la Sciiola primaria sia elementare non 
solo in qitanto fornisce gli element·i della cultiira, ma soprat· 
tutto in qucinto educa le capacità fondamentali dell'uomo: essa 
ha, per dettato esplicito della legge, come suo fonda111e11to e 
coronamento l'insegnamento della dottrina cristiana secondo la 
forma ricevuta dalla tradizione cattolica. 

Le indicazioni attinenti al secondo aspetto dei programmi 
(la via o metodo da seg'U'ire per il raggiungimento degli scopi 
dell'istnizione ,primaria) non hanno il medesimo carattere nor-
·niativo delle precedenti; poichè lo Stato, se ha il diritto e il 
dovere di richiedere l'istruzione obbligatoria, non ha mia pro-
pria metodologia educativa,, Va tuttavia osservato che le indi-
cazioni di questo secondo gruppo sorgono come sintesi concorde 
e spontanea dalla .meditazione s1ii problmn·i attuali dell'educa-
zione e dell'insegnamento. Esse si riconducono anzitiitto alla, 
nostra tradizione umanistica e cristiana: cioè al riconoscimento 
della dignità della persona umana, al ri.~petto dei va.lori che 
la fondano: spirit1ialità e libertà; alla istanza di una forma-
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zione integrale. Da qui derivano: la neces8ità di muovere dal 
rnondo concreto del fanciullo, tutto intu·izione, fant<tsia, senti-
mento; la sollecititdine di fare scaturire dall'almmo stesso lo 
interesse all'apprendere; la cura di svolgere gradualmente le 
attitudini all'osservazione, alla riflessione, all'espressione; la 
costante preoccupazione di aitttare in tutti i modi il processo 
formativo dell'alttnno senza interventi che ne soffochino o ne 
forzino la spontanea fioritura e maturaz'ione; la consapevolezza, 
jinalmente, che scopo essenziale della scuola non è tanto qitello 
lli impartire un complesso determinato di nozioni, quanto di 
c01mmicare al f a.nciullo la gioia e il gusto di imparare e di 
fare da sè, perchè ne conservi l'abito oltre i confini della scuola., 
per tutta la vita .. 

Queste esigenze capitali del processo educativo acquistano 
ttn accento di più diretta attuaz.ità, in due istanze particolar-
mente vive nella scuola contemporanea: la globalità e l'aderenza 
all'ambiente dell'alunno. 

Nella psicologia concreta del fanciullo l'intuizione del 
tutto è anteriore a.lla ricognizione antil-itica delle parti; così 
la scuola ha il compito di agevolare questo processo natura.le 
partendo dalle prime intitizioni globali per snodarle via via 
nelle articolazioni di mi discorso riflesso. Il fanciullo scopre 
a poco a poco il significato delle proprie esperienze e perci6 
conviene che con lenta gradttalità scopra l'esistenza delle ma-

\ 
terie nelle quali il sapere scolastico tanto pitì, variamente si 
diversifica, quanto più progredisce verso il sistema e la scienza. 
Il criterio della globalità più accentuato nei primi anni di 
swola, viene via via attenuato e superato; tuttttvia il progres-
sivo affiorare delle materie d'insegnamento non significa che 
esse possano sussistere isolate e ind·ijf'erenti le ime rispetto 
alle altre. Tutte, ancorchè in misura di volta in volta diversa, 
si prestano sempre a scambievoli richiami e integrazioni che 
sorgono dalle loro molteplici correlazioni sul piano dell'unità 
della citltura .. 

D'altra _parte, la consapevolezza delle fondamentali carat-
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teristiche dell'animo infantile pone la scuola su una linea di 
naturale continuità con quanto l'alunno ha già imparato, in· 
teso e sentito nel cerchio della famiglia, del suo ambiente 
naturale e sociale, delle istituzioni educative che abbia fre-
qnentato; perciò l'insegnante non può dimenticare l'aderenza 
e la partecipa,zione alla vita dell' ambit!nte nella varietà delle 
s1ie manifestazioni e nella ispirazione morale e religiosa che 
l'anima,, 

In tal modo il principio della libertà trova 1ma reale 
attuazione; come il maestro non deve mai dimenticare che la, 
educazione · dell' alunno non comincia dalla scuola 11 non si 
esaurisce in essa, così i presenti programmi non intendono 
creare l'istr1tzione dal nulla o dal vuotu, bensì intendono sti· 
molare il costume scolastico già in atto, perchè dia una misura. 
sempre piÙ, piena, delle energie interiori, orientanclolo al con· 
seguimento delle finalità civili e sociali dell'istruzione p1tbblica. 

Anche il terzo a.spetto dei programmi (suggerimenti più 
particolari des1tnti dalla migliore esperienza scolastica e di· 
dattica) va considerato nello spirito della libertà e nel rispetto 
della fmizione autonoma della sc1wla. 

Non si è seguita nella elaborazione dei presenti prograni· 
11ii la distinzione tradizionale tra le prescrizioni programma· 
tiche e le avvertenze, poichè le une e le a.ltre vengono ricon· 
dotte al processo della ricerca pedagogica e didattica e all'atto 
11ivo dell'insegnamento. 

Dopo il rinnovamento operato dai programmi del 1923 e 
da quelli del 1945, la formulazione di questi nuovi programmi 
è- stata sollecitata piÙ, direttamente da du11 esigenze : fare ade· 
rire maggiormente il piano didattico alla struttura psicologica 
del fanciullo e t'enere conto che per precetto della Costituzione 
l'istruzione inferiore obbligatoria ha per tutti la durata di 
.almeno otto anni. 

Per rendere questi intenti praticamente attuabili, è stato 
,allegyerito il carico delle nozioni rispetto ai programmi quin· 
.quenna.li precedenti e sono stati elaborati programmi grad1wti 
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per cicli didattici. Tali cicli rispettano per la loro du'rata le 
fasi dello sviluppo dell'alimno e rendono meglio possibile un 
insegnamento individualizzato in relazione alle capacità di 
ciascuno, così che in im periodo di tempo a più largo respiro 
-0gni aliinno possa giitngere, maturando secondo le proprie 
possibilità, al comune traguardo. 

D'altra parte, ciò consente che vengano adottati quei pro-
cedimenti saggiamente attivi che spronano il fanciullo nell'o-
perosa ricerca e nell'approfondimento della consapevolezza di 
qitanto viene imparando. 

Spetta naturalmente all'insegnante, in base alle accertate 
possibilità dei singoli, di formulare un suo personale piano di 
lavoro, distribuito nel tempo, che egli potrà eventualmente 
aggiornare alla luce di ima sempre più approfondita cono· 
.scenza della scolaresca. 

Una vecchia opinione popolare considerava la scuola ele-
11ientare come scuola del leggere, dello scrivere e del far di 
conto. Si può intenderla ancor oggi co.~ì, salvo un'accurata 
determinazione del significato di queste parole. Nell'auspicare 
1ma scuola che insegni per davvero a leggere si esige che da 
essa escano ragazzi che ragionino con la propria testa, giacchè 
saper leggere è anche aver imparato a misurare i limiti del 
proprio sapere e a.d esercitare l'arte di documentarsi. Analo· 
gamente saper scrivere vale saper mettere ordine nelle proprie 
idee, saper esprimere corretta·mente le proprie ragioni. Quanto 
a far di conto, nel nostro secolo, che è il secolo dell'organiz-
zazione e delle statistiche, è chiaro che una persona è tanto 
più libera quanto più sa mi.mrare e commisurarsi. 

Non ci si dissimiila l'importa.nza e la grnvità del compito 
a.ffedato a.l maestro. Nessuno, dopo di lui, potrà riparare ad 
una mancata formazione essenzirrle, e in qiiesto senso elemen-
tare, degli alunni che le famiglie e la Patria gli affidano. Ed 
è pur vero che il grado di civiltà di una Nazione si misura 
.soprattutto dalla cultura di ~ase del siw popolo. 
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1. - I fini dell' educazione. 

La premessa ai programmi entra immediatamente nel 
vivo del suo argomento e rinunziando a qualsiasi digressione 
preliminare, ci avverte che i programmi comprendono: l'in-
dicazione del fine a_sseguato all'istruzione primaria, la de-
scrizione della via da seguire per raggiungere il fine stesso 
e un complesso di suggel'Ìmenti, desunti dalla nostra mi· 
gliore esperienza didattica e scolastica. 

Quanto al primo punto, «i programmi hanno carattere 
normativo», in quanto prescrivono il graùo di preparazione 
che l'alunno deve raggiungere e che gli assicurerà quella 
formazione della inteJligenza e del carattere, che è indispen· 
sabile per ottenere dal cittadino nna « partecipazioue effet-
tiva e consapevole alla vita della società e dello Stato ». ~ 
quindi evidente che la normatività dei programmi è oppor-
tunamente limitata a quei risultati che è dovere dello Stato 
assicurare a tutti i cittadini: un' istruzione e un'educazione. 
che li pongano in grado di partecipare con consapevole senso 
di responsabilità alla vita ci vile e sociale. Oltre questi ·con-
fini1 l'indicare fini all'educazione esorbiterebbe dai compiti 
di uuo Stato democratico. 

Il compito assegnatole definisce anche la funzione della 
Scuola primaria come elementare, non solo nel senso che 
essa dà gli elementi primi del sapere, ma anche nel senso 
che essa pone gli elementi fondamentali per la formazione 
del carattere e dell'intelligenza. 

Ricordiamo che l'indicazione dei fini a cui si vuole orien-
tata l'opera educativa della Scuola è comune a quasi tutti 
i programmi precedenti : il Gabelli le assegnarn il compito 
di dar « vigore al corpo, penetrazione all'intelligenza e ret-
titudine all'animo», _i programmi del '23 tendevano a pro-
muovere lo sviluppo autonomo della persona,lità infantile, 
mediante un'azione educativa, che agiva inserendosi, come 
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diceva Lombardo RJdice, dal didentro nel processo creativo 
dello spirito infantile; i programmi del '45 proponevano in-
vece come fine l'erlncazione alla socialità. Questa indieazione 
più o meno esplicita dei fini da raggiungere non deve stu-
pirci ; l'educazione è di per se stessa teleologica, siccbè l'in-
dicazione del fine è il presupposto necessario di ogni azione 
educativa. Naturalmente la determinazione dei fini dell'edu-
(•flzio11e presuppone sempre una filosofia, in quanto il fine 
dell'educazione non può essere elle il fine stesso dell'uomo. 
Non essendo compito del lo Stato definire questo fine nella 
sua forma assoluta, questo si limita a indicarlo in raµporto 
ai compiti, ai diritti e ai doveri che il cittadino ha nella 
vita civile e sociall'. 

Ecco perchè i programmi vigenti si limitano a chiedere 
alla Scuola elementare quella formazione intellettuale e mo-
rale, che è la base «anteriore a qualsiasi formazione profes-
sionale » per la formazione del carattere. 

2. - Le indicazioni metodologiche. 

Il secondo aspetto dei programmi qui in esame è q nello 
che si riferisce alla via da seguire per conseguire i fini 
indicati. Questi suggerimenti hanno ovviamente valore nor-
mativo, in quanto lo Stato non ba e non può avere una sua 
mc3todologia; esso si li1Dita ad offrire agl'insegnanti i risultati 
di un'attenta meditazione del problema educativo, che ci 
riconduce alla nostra tradizione educativa umanistica e cri-
stiana. Il sigui:ficato di questi termini non può essere oscuro 
a chi studi con attenzione i programmi. Il loro carattere 
umanistico è già chiaramente espresso nella richiesta di una 
formazione basilare, anteriore ad ogni preparazione professio-
nale, dalla sollecitazione costante a sviluppare il senso di 
osservazione, a coltivare la capacità espressiva, a promuovere· 
l'amore e l'interesse per l'attività intellettuale e per la cul-
tura, a cercare la bellezza in ogni attività espressiva che, è· 
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il princ1p10 animatore di ogni azione diilattica. Per attuare 
questa impostazione umanistica basta insegnare avendo l'occhio 

_fisso non alla quantità di nozioni che gli alunni potranno im-
niagazzina.-re durante tutto l'anno scolastico o ditrante tiitto il 
-corso degli studi elementari, ma allo sviluppo che dall'esercizio 
di apprendere vengono a trarre. Leggere, esporre, osservare, 
disegnare, comporre, valutare gli oggetti che ci circonrlano 
nella quantità e nella misura, partire all'esplorazione dell'am-
biente che ci circonda e ricondursi col pensiero alla vita 
delle passate generazioni sono attività essenziali, ehe hanno , 
-come fine l' acquisto di un sapere chiaro e ordinato, non 
per meccanica ripetizione di una successione di pensieri e di 
frasi, ma per nn processo naturale d~l pensiero, che ordina 
--e chiarisce se stesso, nell'atto in cui ordina e chiarisce le 
nozioni che impara. Siccbè leggere, scrivere e far di conto 
·non sono da considerarsi attività elementari in riferimento 
alle umili nozioni che la Scuola primaria può fornire, ma 
piuttosto in rapporto alla loro essenzialità, come elementi-
base rlella formazione umana. 

Il fatto che i migliori fra gl'insegnanti abbiano sem_pre 
·inteso così il loro compito non fa che confermare l'aderenza 
.di questi programmi alla nostra rrtigliore trailizione erlurativa. 

Il senso del ricollegarsi alla trail.izione cristiana è chia-
rito dalle parole stesse della Premessa, per cui l' insegna-
·mento «ha per dettato esplicito della legge, come suo fon· 
-<lamento e coronamento l'insegnamento della dottrina cri· 
stiana secondo la forma ricevuta da.Ila tradizione cattolica». 
1\fa questa incondizionata adesione alla nostra tradizione re-
ligiosa non è sufficiente a rendere a tutti evidenti le conse-
guenze che essa ba nel campo educativo: «riconoscimento 
-della dignità della persona umana, rispetto dei valori che la 
fondano, spiritualità e libertà» sono questi gli elementi ba· 
silari di una formazione spirituale della quale i programmi 
postulano la profonda ispirazione religiosa. Il riferimento 
;alla nostra tradizione cristiana, come elemento informatore 
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dei programmi, non va quindi soltanto interpretato nel senso· , 
che l'insegnamento religioso deve avere il posto che gli spetta 
fra le materie d' insegnamento, ma anche nel senso di una 
intima compenetrazione fra Io spirito di questo insegnamento· 
e tutto il complesso dell'attività didattica ed educativa. 

Da queste premesse si traggono ovvie conseguenze edu-
cative : il riconoscimento della necessit.à di partire dalla co-
noscenza del mondo infantile, cosl ricco di fantasia, di sen-
timento, d'intuizione, di far scaturire dall'alunno stesso il 
1lesiderio di apprendere, suscitando in lui la gioia e il gusto 
della ricerca, di svolgere gradualmente le capacità intellet-
tive ed espressive del fanciullo, senza forzarne il processo-
spontaneo di maturazione. In altri termini, tut~i i principi 

· psicologici e didattici più idonei a vivificare il processo edu-· 
cativo ci appaiono già impliciti nei presupposti umanistici. 
e cristiani dei programmi. 

3. - Il globalismo. 

Uno dei principi psicologico-didattici più importanti ùi-
questi programmi è il globalismo, fondato sul principio, con-
fermato dalla più attenta osservazione del fanciullo, che nella 
sua attività mentale l'intuizione della totalità dell'oggetto è 
anteriore alla. conoscenza analitica degli elementi che lo co-
stituiscono. 

Questo principio, al quale la psicologia più recente ha 
dato particolare rilievo e che la pedagogia moderna ha fatto 
suo col Decroly, col Claparède, con lo Hessen e con molti 
altri, non è del tutto nuovo; ricordiamo che già il nostro-
Lambruschini nel secolo scorso insisteva sul carattere uni-
tario e sintetico dell'intuizione infantile, che è percezione di 
una totalità che s ' imprime nell'immaginazione e che dà luogo· 
ad una rappresentazione, i cui elementi non sono ancora 
stati distinti da un processo analitico ; è una sintesi che non 
Jisulta, come quelle degli adulti, da un processo di analisi 
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-che necessariamente la precede e che perciò lo Hessen op-
portunamente chiama « siucresi », in quanto precede quel 
processo riflesso del pensiero che condiziona l'arrnlisi. In qne-
sta intuizione sono conglobati tutti gli elementi <'be l'am-
biente offre (e non solo quindi quelli visivi); essa è il fon-
.damento di queH'attività immaginativa del fanciullo, che ha 
così profonde ripercussioni emotive e che costituisce il 
veicolo principale attraverso il quale la sua esperienza si 
.arr!cchisce e si allarga. 

4. - L'ambiente. 

Un'altra istanza alla qnale i programmi attribuiscono 
particolare importanza è l'aderenza dell' insegnamento allo 
ambiente del fanciullo. Il termine ambiente ha un significato 
complesso, che vale la pena d'indaga re. Ambiente è per il 
fanciullo prima di tutto quello familiare, poi quello sociale, 
col quale viene a contatto nei modi più rlisparati: cammi· 
nando per via, guardando dalla finestra ciò cbe succede per 
la strada o nel cortile di casa, osservando il comportamento 
dei vicini, degli amici o dei conoscenti che frequentano la 
propria casa, ascoltando i discorsi deg·li adulti, sfoglianrlo i 
loro giornali, assistendo a spettacoli cinematografici più o 
meno opportunamente scelti; ambiente è anche il mondo cir-
costante, inteso come complesso di cose che lo circondano e 
infine, più semplicemente, come natura. Ho ricordato in ul-
timo questo aspetto fisico e materiale rlell' ambiente, non 
perchè di questo voglia diseonoscere l'importanza, chè anzi 
il mondo della natura è per il fanciullo una inesauribile mi-
niera di impressioni che ne sollecitano la curiosità e lo sti-
molano all'osservazione, ma perchè bo voluto dare partico-
lare rilievo a quell'ambiente che è atmosfera, clima spirituale 
in cui il fanciullo vive e si forma: ambiente snl qnale il 
maestro deve indirettamente influire per migliorarlo, ma col 
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quale egli deve pur fare i conti, se vuol fondare la sua 
azione educativa su un sano realismo. 

Nè è sufficiente che il Maestro studi l'ambiente come 
un dato ogg('ttivo, ma deve valutarlo anche nelle reazioni 
che esso suscita nell'animo infantile. L'ambiente non ba senso 
se non è visto nel suo vivo rapporto con l'uomo. 

Rendere 1' insegnamento aderente all'ambiente clel fan· 
ciullo vuol dire dunqne qualche cosa di più di quel che il 
Gabelli, così saggiamente ci aveva insegnato ; egli suggeriva 
che il maestro, accogliendo il precetto, vecchio quanto la 
pedagogia stessa , avesse cura di determinare elle cosa è il 
noto per il fanciullo. Ma ciò non basta perchè l'importante 
è non dargli le nozioni che scaturiscono da ciò che costi· 
-tuisce il suo ambiente naturale, incasellato in una schema-
tica suddivisione per materie, ma offrirgli l'ambiente nella 
concretezza in cui glielo dà la sua intuizione globale, per 
avviarlo gradualmente ad uno spontaneo processo di analisi, -
Inoltre occorre che il maestro ispiri tutta la sua azione di· 
dattica ad una sicura conoscenza dell'ambiente familiare e 
sociale per cogliere il particolare clima spiri tnale in cui il 
fanciullo vive ed è stato fino a quel momento educato, per· 
chè questa conoscenza gli darà il tono di tutta la sua azione 
educativa, gli darà la certezza di non fare nn lavoro sterile, 
poichè sterile è sempre ogni azione educativa che in qualche 
modo non si saldi a quella che il fanciullo ha ricevuto fino 

-al giorno in cui venne a scuola. Bisogna ricordare - e an· 
che in ciò ci soccorre l'ammonimento del Gabelli - che il 
fanciullo quando viene a scuola non è una «tabula rasa», 
ma è, come ebbe ad osservare anche il Lombardo Radice, 
una creatura che ha certe idee fondamentali di ciò che è 
bene e di ciò che è male, che ba un senso spesso molto 
spiccato di giustizia, che ha idea di alcune relazioni sociali 
e alcune nozioni della realtà circostante, sia pure rudimen· 
tali e incomplete : sa insomma tutto ciò che ha appreso nel-
l'ambiente in cui ha vissuto fino al giorno in cui è venuto 
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a scuola e che il Maestro deve integrare e correggere, m:1-
che non può ignorare, se non vuol correre il rischio di pre-
sentare al fanciullo cognizioni che egli ripeterà con quell:. 
monotonia che deriva dalla mancanza d'interesse, di parlar-
gli un linguaggio che non metta in moto nè la sua imma-
ginazione, nè la sua pur così ricca effettività, appunto per-
chè non ha alcun rapporto con ciò che fino a quel momento 
ba colpito la sua fantasia e suscitato i suoi affetti. 

Giova avere una conoscenza profonda e vissuta dell'am-
biente (non fredda e aridamente nozionistica) quale quella 
che consentì ad una insigne pedagogista contemporanea, Ma-
ria Boschetti .Alberti, di vedere il compito della scuola come 
essa ce lo presenta in un libro che tutti i Maestri dovreb-
bero leggere: «La Scuola serena di .Agno » (La Scuola, 
Brescia) (1). 

Certo ouelli fra i nostri maestri che avranno visto una 
c;osì viva relazione fra l'ambiente in cui vivono i propri sco-
lari e i fini a cn i cli rigere la loro azione educati va potranno-
clire di aver preceduto i programmi ; quelli che sapranno in-
tendere a pieno l' ammonimento che ci viene dalle parole 
della Boschetti-.Alberti potranno essere certi di averli com-
presi. 

(1) • Rendere serena la scuola comune a questi figli di contadini & 

di operai, poveri ragazzi in generale, che san110 già le privazioni e l& 
durezze della vita; svegliare l' interesse del ragazzo per lo stadio, ad-
destrandolo a cogliere l' applicazione viva cli ogni nozione che viene 
man mano imparando (anche clella più arida), e facendogli così sentire 
che tatto ciò che la scuola insegua è importante per la vita; far pas-
sare alcune ore del giorno in un ambiente di oalma a questi poveri ra-
gazzi che vivono fra persone affaticate e stanche in un ambiente ner-
voso ; far conoscere il bello, inebriare del bello questi poveri tipi che 
hanno tanto di lurido e cli squallido intorno a loro; far respirare in 
nn ambiente di educazione e di finezza queste povere anime che già 
conoscono parecchie, troppe brutture della vita e che di educazione e. 
di finezza non hanno alcuna idea». (Op. oit. pag. 27). 
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Del resto il testo stesso della Premessa- è abbastanza 
esplicito su questo punto: « ... la consapevolezza delle fon-
damentali caratteristiche dell' animo infantile - dice testual-
mente il Legislatore, - pone la scuola su una linea di natu-
rale continuità con quanto l'alunno ha già imparato, inteso 
e sentito nel cerchio della famiglia, del suo ambiente natu-
rale e sociale, delle istituzioni educative che abbia frequen-
tato i perciò, l'insegnante non può dimenticare l'aderenza e 
la partecipazione alla vita dell'ambiente nella varietà .delle 
sue manifestazioni e nella ispirazione morale e religiosa che 
l'anima». 

Globalità e aderenza all'ambiente del fanciullo sono dun-
que per ésplicita indicazione dei programmi gli elementi ba-
silari, sui quali dev' essere impostata l' azione didattica del 
maestro; ciò non toglie che il fanciullo non debba poi es-
sere condotto ad un graduale approfondimento della sua, 
esperienza, che lo porti a scoprire nell'unità del sapere che 
gli viene offerto le varie materie d' insegnamento, che però 
non potranno mai essere presentate come isolate e indiffe-
renti le une alle altre, in quanto « si prestano a scambie-
voli richiami e integrazioni che sorgono dalle loro molteplici 
correlazioni sul piano della cultura ». 

Appunto perchè tutta l'azione didattica è essenzialmente 
impostata sul rispetto alle esigenze psicologiche del fanciullo, 
sulla piena aderenza dell'insegnamento alle caratteristiche 
dell'ambiente in cui vive l'alunno, sui principi desunti dalla 
nostra migliore tradizione educativa, si può affermare che la 
libertà è rispettata da questi programmi nella maniera più 
piena e completa: libertà dello scolaro e libertà del maestro. 
I programmi, in quanto intendono soltanto « stimolare il co-
stume scolastico già in atto, perchè dia una misura sempre 
più piena delle proprie energie interiori, orientandolo al con· 
seguimento delle finalità civili e sociali dell' istruzione pub-
blica », conservano il rispetto della libe'rtà della Scuola e in 
relazione all'autonomia della sua funzione e rispetto alla sua 

3 - BtZZARllILLI - I pro1rammi dello Scuola ElemenSoTe 
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azione didattica, anche quando accennano a particolari sug-
gerimenti didattici (ed è questo il terzo aspetto sotto il quale 
possiamo considerarli), che sono però sempre o suggerimenti 
atti ad approfondire e a migliorare una prassi g"ià in atto o 
inviti ad utilizzare i risultati <li recenti indagini psicologi-
che che la Scuola italiana non può ignorare ulteriormente, 
risultati che poi non sono così radicalmente nuovi, se ab-
biamo potuto trovarli precorsi da pensatori come il nostro 
Lambruscbini. 

5. - Saggio attivismo pedagogico. 

I programmi, suddivisi in tre cicli didattici, che per la 
loro durata rispettano le fasi dello sviluppo dell'alunno, ci 
propongono « un saggio attivismo». Si potrebbe giustamente 
affermare che l'espressione è alquanto vaga e suscettibile di 
varie interpreta.zioni ed, in un certo senso, l'osservazione sa-
rebbe giusta. Tuttavia possiamo cercare di far uscire l'espres-
sione dalla sua indeterminatezza analizzando le caratteristi· 
che fondamentali dell'attivismo e cercando di cogliere quegli 
aspetti per i quali si può dire che esso sia incorso in esa-
gerazioni e in atteggiamenti unilaterali. 

L'attivismo si presenta in genere come una concezione 
polemica contro la Scuola intesa come puro strumento di 
trasmissione del sapere, polemica che in questi ultimi anni, 
nell'intento ùi opporsi al nozionismo, ha assunto posizioni 
estreme, ispirate al pragmatismo, che hanno portato alla 
svalutazione del Sllpere intellettuale come strumento princi· 
pale di formazione, e, in genere ad una svalutazione radicale 
dei metorli e dei procedimenti didattici della Scuola tradi-
zionale. Per renderci conto dei moti vi di questa polemica 
giova esaminare le caratteristiche della Scuola a cui l' atti· 
vismo intende opporsi, che non è, intendiamoci, ìa Scuola 
di questo o di quel tempo, ma piuttosto una cattiva scuola 
che può essere stata di tutti i tempi perchè sempre, nel co-
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stume scolastico, abbiamo avuto degenerazioni, determinate 
spesso dalla sopravvalutazione di esigenze per se stesse leg-
gittime. Si badi però che questa cattiva scuola non solo esiste 
ma è più frequente di quel che possa credersi . Il Dewey (V. 
Scuola e Società, Nuova Italia, Firenze) la considerò come l'e~ 
:apressione degli interessi di una casta, che venuta in possesso 
dell'uso della scrittura, considerando il leggere e lo scrivere, 
strumenti per l'acquisto e per h~ trasmissione del sapere e 
come un prezioso privilegio, commise alla scuola il compito 
di trasmetterli e di perpetuarli, arricchendoli poi cou tutte 
le nozioni, di cui l'accrescersi del patrimonio culturale po · 
neva l' esigenza. 

La Scuola, dunque, come istituto cli cultura, avrebbe 
avuto soltanto una funzione strumentale, mentre l' azione 
formativa rimaneva affidata alla famiglia. Questa si presen· 
tava come una società capace <li provvedere da sè alla mag-
gior parte dei propri bisogni e in cui ciascuno aveva i suoi 
compiti. Le attività moltt•plici che vi si svolgevano, la di-
sciplina che necessariamente vi si instaurava, il senso di 
responsabilità che ciascuno veniva !tcquistando nell'espleta-
mento delle proprie mansioni formavano il carattere ed erano 
occasione e sollecitazione continua all'acquisto di un sapere 
per la vita essenziale ad ogni uomo. L'industrialismo, che 
ha soppresso questa feconda industria domestica e, mano a 
mano tutte le forme più semplici ed elementari di artig ia· 

· nato, così vicine all' attività spontanea del fanciullo, così 
rispondenti alla sua necessità di fare, di congegnare, di co-
struire con semplicità di mezzi, ba privato il fanciullo di 
questa sorgente naturale e spontanea di formazione, alla 
quale la Scuola, rimasta ancorata al suo compito .di trasmet-
tere un sapere puramente strumentale, non sarebbe stata 
capace di sostituire alcunchè. Fin qui il Dewey, il quale ha 
indubbiamente esagerato nel negare il valùre formativo della 
cultura come tale e nel vedere la Scuola, quella elementare 
specialmente, ancorata esclusivamente al compito di trasmet· 



- 36 -

tere la conoscenza dell'alfabeto e dei numeri, che sarebberO' 
soltanto strumenti di acquisto del sapere. Tuttavia non pos-
siamo negare di aver conosciuto una Scuola che aveva come 
centro soltanto il programma da svolgere. In funzione di 
questo programma (non del fanciullo) si ~volgeva tutta l'o-
pera del maestro, che porgeva al fanciullo un sapere da lui 
ritenuto indispensabile, che il fanciullo doveva apprendere,. 
muovendo il suo pensiero per le vie indicategli dal maestro, 
Questo apprendimento rendeva necessaria una disciplina al-
meno formale, per cui lo scolaro doveva rimanere nel banco,. 
fermo, attento, silenzioso. Un altl'O aspetto di questa scuola,, 
è l'unità indifferenziata del progrnmma, svolto per una sco-
laresca considerata come avente un livello intellettuale omo-
geneo, una uguale capacità di assimilazione e dei cui inte-
ressi mentali non si teneva alcun conto. Anzi la mancanza. 
d' interesse per certe cognizioni veni va considerata un att<> 
di indisciplina e l' incapacità di giungere al traguardo se-
gnato determinava la selezione, il cui atto conclusivo era la. 
bocciatura. Per meglio qualificarla possiamo dire che questa, 
era una Scuola di selezione, non di sviluppo, come neces-
sariamente dev'essere una Scuola elementare. Uertam~nte 

era una Scuola che puntava sulla passiva ricettività dellO' 
tlcolaro, una Scuola anti-psicologica, che ignorava ciò che 
pur la più comune esperienza rivela senza difficoltà alcuna~ 
cioè la esistenza di forti differenze individuali che non con-
sentono di attendersi da tutti gli scolari gli stessi risultati 
nello stesso tempo. 

Contro i procedimenti della scuola tradizionale l' atti-
vismo reagl proclamando che lo scolaro, non il maestro è-
al centro del processo educativo, che è il progrl!!_mma che 
deve adattarsi al fanciullo e non il fanciullo al program-
ma, che la Scuola deve puntare sugli spontanei interessi 
del fanciullo, che la disciplina deve essere il risultato di 
una conquista spontanea, 'non di un'imposizione esterna, 
In omaggio al principio psicologico, stabilito dal Decroly,. 
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che nel fanciullo si sviluppa prima l'istinto del fare, del 
costruire e poi quello dell'investigazione, la Scuola attiva 
promosse inoltre il passaggio spontaneo dal gioco al la-
voro e da questo cercò di far scaturire poi l'esigenza del 
:Sapere; promuovendo la ricerca person::tle e spontanea del-
l'alunno. Nelle esigenze qui enunciate vi sono elementi 
che meriterebbero una ricerca più approfondita di quella che 
ci è consentita da questo breve commento ; ci limitiamo ad 
-Osservare come sia essenzialmente giusta l'affermata neces-
sità di partire dagli interessi vivi del fanciullo e di rispet-
tare il ritmo naturale del sno sviluppo, come sia assurda e 
psicologicamente ingiustificabile la pretesa di livellare la 
scolaresca e di esigere da tutti gli alunni gli stessi risul-
tati. In conclusione l' attivismo ha ragione quando esige 
n rispetto alla libertà del fanciullo e alle esigenze che 
scaturiscono dal suo particolare modo di pensare e rli sen'. 
tire, purchè questa libertà non sia, intesa come anomia, cioè 
fl.Ssenza di qualsiasi norma morale, abbandono puro e sem-
plice del fanciullo ai suoi impulsi e assenza totale di quel-
l'aiuto, da parte dell'adulto, che consente al fanciullo di con· 
quistare una più chiara coscienza di sè e dei valori assoluti 
<Jhe governano la vita spirituale dell'uomo e di dirigere verso 
questi, intuiti nel loro valore di fini, le proprie azioni volon· 
tarie, aiuto senza il quale il fanciullo non sarebbe ancora in 
grado cli sottoporre la sfera istintiva al controllo della ragione. 

Avemmo già. occasione cli rilevare che il fanciullo è come 
noi uomo e che quindi il monrlo spirituale che gli veniamo 
additando è anche suo; noi lo aiuteremo a concepirlo con 
maggiore chiarezza, lo sospingeremo con la nostra approva· 
zione o col nostro biasimo a farne la mèta dei suoi sforzi, 
come ben vide Lombardo Radice, quauclo consirlerò l'azione 
del maestro che premia e che punisce, che approva o disap-
prova l'alunno come un mezzo per sollecitare il suo intimo 
approvarsi o disapprovarsi. A questo però non potrebbe mai 
giungere da solo perchè al suo pensiero manca la chiarezza 
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necessaria. per concepire . la norma morale come misura di 
tutte le sue azioni, percbè alla sna volontà, dominata dagli 
impulsi e dall'istinto, manca la costanza necessaria per per-
seguirla nelle sue azioni. Il rapporto fra maestro e scolaro 
non può essere impostato sull'inattività dell'uno e sull'atti-
vità dell'altro, per la ovvia ragione che se non sono attivi 
tutti e due il rapporto non esiste più e quindi non esiste 
più l'educazione; occorre che siano attivi ambedue, ma nel 
senso di una collaborazione, cbe come ogni collaborazione 
presuppone rispetto e comprensione reciproci. Per rendersi 
conto della natura di questa collaborazione basta ricordare 
di quanta cautela il nostro Lam bruschini abbia circondato 
ogni azione diretta dell'educatore sull'educando, azione sor~ 

retta da un amore razionale e vigile, che spinge l' educatore 
a sorvegliare continuamente sè stesso, timoroso come egli è 
di essere spinto ad agire dalle· sue passioni, dalle sne debo-
lezze, non dal bene dell'educando. Basta ricordare con quanta 
chiarezza egli abbia posto la condizione del successo della . 
opera educativa nella stima e nel rispetto, cioè nell'intimo 
consenso dell'alunno. Consenso che non comporta per al-
tro negazione della funzione dell'autorità educatrice, le'ggit-
timata dalla necessità di presentare in . forma oggettiva alla 
coscienza quella legge che in essa è immanente, ma cbe il 
fanciullo non può avvertire, in quanto la voce della coscienza 
è spesso soverchiata in lui da quella ancor più prepotente 
delle passioni e dell'istinto. 

Ancora una volta dunque i programmi ricercano l'orien~ 
tazione pedagogica nella nostra migliore tradizione educativa, 
e sono perciò atti a spronare il fanciullo « nell' operosa ri-
cerca e nello approfondimento della consapevolezza di quanto 
-yiene imparando ». 

Tutto ciò non comporta affatto la. svalutazione del sapere 
intellettuale implicita in alcuni procedimenti didattici atti-
visti, anzi il sapere intellettuale torna ad essere concepito 
nella sua effettiva funzione di strumento di formazione: la 
nostra Scuola elementare può accettare con soddisfazione di 
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essere considerata scuola del leggere, dello scrivere e del far 
rli conto, pnrchè insegnare a leggere significhi insegnare ai 
fanciulli a rendersi conto di quello che leggono non solo, ma 
anche abituarli a rendersi conto dei limiti del proprio sa-
pere e a cercare da sè di colmare le proprie lacune in quella 
inesauribile riserva del sapere umano che è il libro. Così 
saper scrivere significa essere riusciti a metter ordine nel 
proprio pensiero e saper far di conto essere capaci commi-
surare le cose nel loro reciproco rapporto e in relazione a 
noi. Insegnare queste cose significa dunque formare una in· 
telligenza chiara, che ba messo ordine in sè e vede l' or-
dine nelle cose~ che conosce i propri limiti ed ha in sè la 
capacità e l'impulso a migliorare continuamente la propria 
cultura. 

Nè è affatto vero che l'acquisto di queste cognizioni sia 
estraneo ai l}aturali interessi del fanciullo : per rendersene 
conto basta osservare a quale esplosione d'interesse dia luogo 
nei bambini la scoperta dell'alfabeto quando essi vi giungano 
con procedimento spontaneo e naturale. La sostanza del sag-
gio attivismo è tutta nel rispetto di quei processi spontanei 
e nella capacità di sollecitarli e di promuoverli. 

Sulla base di questi principi il maestro potrà formulare 
egli stesso il suo piano di lavoro, che dovrà sempre essere 
adeguato alle esigenze della sua scolaresca e del!' ambiente 
in cui questa vive e si forma. J;e indicazioni programmati-
che sono tali da consentirgli la massima libertà. Ciò natu-
ralmente accresce la sua responsabilità, già così alta. Oppor-
tunamente il Legislatore lo richiama al senso di questa, os-
servando che nessuna azione educativa che segua alla sua 
potrà forse riparare alla mancanza o alla deficienza di 
quella formazione basilare che egli è chiamato a dare alle 
nuove generazioni che la Patria e la famiglia gli affidano. 
Gli si ricorda inoltre che la Scuola è strumento di civiltà 
e che il grado di civiltà di un popolo si misura soprattutto 
« dalla cultura di base del suo popolo ». 



I PROGRAMMI DEL I. CICLO (Classi I" e 2") 

(Orientamenti generali) 

L'insegnante, fin dall'infzio orienti la rna azfone educa-
tiva a promuovere la formazione integrale della personalità 
dell'alunno a.ttraverso l'educazione religiosa, morale, civile, fi· 
sica, e le altre forme di attività spir~tuali e pratiche corri-
spondenti a.gli interessi, ai gradi, ai mo~i dell'apprendere e 
del conoscere propri dell' età. Nell' assolvere questo compito, 
l'insegnante faccia leva sitlle tendenze costitutive dell'alunno, 
guidandolo ad osservare, riflettere, esprimersi, senza alcuna 
preoccupazione di ripartire nelle tradizionali materie le atti· 
vità, scolastiche e il contenuto dell' insegnamento. Si proporrà 
invece di ottenere dall'alunno la partecipazione quanto più pos-
sibile spontanea ed impegnativa alla ricerca e alla conquista 
indi11iduale di quelle esperienze, cognizioni; tibilità che nel loro 
complesso concorrono appunto alla formazione integrale della 
personalità in questo stadio dello sviluppo. 

Anche l' accenno alla distinzione fra attività di osserva-
ziQne, riflessione, espressione, va tenuto presente a titolo pu· 
ramente indicativo e pratico, in quanto ness1ma di esse si 
compie isolatamente. Così, dopo aver stimolato lo spirito di 
osservazione del fanciullo, dirigendo la sua attenzione su og· 
getti e fatti della più elementare esperienza e dell'ambiente 
locale, l'insegnante lo condurrà, mediante conversazioni, inda-
gini personali, osservazioni più attente, a riflettere su quei 
medesimi oggetti e fatti, perchè parlino più suggestivamente 
alla sita naturale sete di conoscere e lo avvierà ad esprime.re 
nelle più varie forme, con spontaneo processo spirituale, i ri· 
sultati delle sue personali conquiste. 
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Suggerimenti didattici 

L' insegnamento religioso sia considerato come fonda-
mento e coronamento di tutta l'opera educativa. La vita 
.scolastica abbia quotidianamente inizio con la preghiera, che 
è elevazione dell'anima a Dio, seguita dalla esecuzione di 
un breve canto religioso o dall'ascolto di un semplice brano 
-Oi musica sacra. Nel corso del ciclo l'insegnante terrà facili 
~onversazioni sul Segno della Croce, sulle principali preghiere 
appre8e (Padre nostro, A ve Maria, Gloria al Padre, Preghiera 
:all'Angelo Custode, Preghiera per i Defunti), sui fatti- -del 
Vecchio Testamento ed episodi della vita di Gesù desunti 
dal Vangelo. 

Nello svolgimento di tale programma si tenga presente 
la « Guida di insegnamento religioso per le Scuole Elemen-
tari», pubblicata dalla Commissione Superiore Ecclesiastica 
per la revisione dei testi di religione. 

-
Contemporaneamente si avvii il fanciullo alla pratica 

acquisizione delle fondamentali abitudini in rapporto alla 
vita morale, al comport~tmento civile e sociale . e all'igiene, 
nella famiglia, nella scuola, in pubblico; si colgano tutte le 

· .occasioni per l'educazione del sentimento, degli affetti e della 
volontà, anche a mezzo di incarichi di fiducia e di piccoli 
servigi, per educare al senso della responsabilità personale 
.e della solidarietà umana. 

In ogni giornata scolastica trovino adeguato ed oppor· 
tuno posto, possibilmente all'aperto, giochi ed esercizi che, 
mentre giovino ai fini della soeievolezza, valgano a sveltire 
e a correggere i movimenti e consentano al fanciullo di 

. esprimersi gioiosamente in canti e ritmi rivolti all'armonico 
sviluppo delle abitudini fisiche e morali. 
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L'esplorazione dell'ambiente non abbia carattere uozio· 
nistico, ma muova dall'interesse occasionale spontaneo del 
fanciullo per sollecitarlo e·gui<larlo alla diretta osservazione 
del mondo circostante nei suoi due inseparabili aspetti di 
tempo e di luogo. 

Si dia mo<lo perciò all' alnnno di formarsi un'idea in-
tuitiva della successione delle generazioni (coetanei, giovani 1 

adulti, vecchi), tra le persone di sua conoscenza, delle divi-
sioni dell'anno (ricorrenze religiose, civili, ecc ... ) dei muta· 
menti e delle trasformazioni rlelle cose (vicenda delle stagioni 
e suoi riflessi sulle coltivazioni e sul lavoro umano, materie 
e strumenti di lavOl'o, mezzi di trasporto, servizi, ecc.). 

Si utilizzino le escursioni nei dintorni, si incoraggino 
raccolte e collezioni. 

Si guidi in particolare l'alunno ad osservare attenta-
mente qualche animale e pianta <lei luogo per fargli scoprire 
le caratteristiche fondamentali della vita animq,Je e vegetale. 
Il fanciullo comincerà così a considerare le vitali necessità. 
dell' 'uomo e il suo lavoro per procacciarsi alimenti, indu-
menti, asilo nell'ordinata convivenza sociale. 

Con questa graduale scoperta del mondo degli uomini e 
delle cose, l'insegnante desti e chiarisca nel fanciullo il senso, 
in lui già presente, della bellezza e dell'armonia del Creato. 

La conoscenza del numero parta dalle attività di gioco 
e dal bisogno di osservare e di fare del fancinllo, e si svolga 
per lenti gradi di sviluppo. 

L'insegnante addestri l'alunno nella numerazione pro· 
gressi va e regressi va, nella scomposizione e ricomposizione 
dei numeri, nei relativi esercizi intnitivi e pratici di rinnire1 

togliere, replicare, distribuire: attività. che sono alla base 
delle quattro operazioni. 

È opportuno che in un primo tempo non si oltrepassi 
il 10 e si giunga al 20 alla .fine del primo anno del ciclo. 
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I calcoli pratici sulle quattro operazioni verranno com-
piuti d;::pprima soltanto oralmente, poi anche per iscritto. 

Soltanto nel secondo anno si passerà, di diecina in die-
cina, all'ambito numerico compreso entro il 100, continuando 
a dare la dovuta importanza al calcolo mentale. 

L'apprendimento della tavola pitagorica sia una con. 
quista intuitiva; pertanto il suo spedito e sicuro uso mne-
monico sarà rinviato al ciclo successivo. Si cerchi di evitare 
alcune operazioni scritte meno facili, quali la sottrazione 
che richiede il così detto prestito, l'addizione con più di tre 
addendi, la divisione che lasci il resto. Naturalmente nella 
divisione ci si limiterà al divisore di una sola cifra. 

L'occasione ad eseguire operazioni verrà prevalentemente 
data da facilissimi quesiti tratti dalla vita pratica e dai giochi 
infantili : quesiti che richiedano uua sola operazione. 

Dall'osservazione degli oggetti più comuni si farà de-
rivare la conoscenza intuitiva di qualche solido geometrico 
e di qualche figura piana, pessibilmente intesa come limite 
del solido. 

L'insegnante consideri come fonte e stimolo della pro-
gressiva conquista della lingua parlata e successivamente 
scritta, le intuizioni, osservazioni scoperte, esperienze che 
soprattutto nella fase iniziale del processo educativo trovano 
i più vivi elementi di sviluppo nei giochi individuali e col-
lettivi, nel gioco-lavoro, nelle libere attività creative (mimica 
e drammatizzazione, disegno spontaneo, manifestazioni pitto-
riche, plastiche,- ecc.). 

Il disegno spontaneo sia sempre considerato la naturale 
forma di scrittura per immagini, che il bambino ha già usato 
liberamente come gioco per esprimere i suoi desideri e i suoi 
sentimenti ancora prima di frequentare la scuola. 

V .insegnante avrà cura cli interpretare la scrittura che 
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procede e si perfeziona per gradi e che rispecchia lo sviluppo 
.spirituale di ogni · fanciullo. 

Egli ~ovrà favorire con simpatia le spontanee manife-
stazioni grafiche e pittoriche degli alunni, lasciandoli liberi 
di esprimersi a loro modo sugli argomenti che più li inte-
.ressano, coi mezzi a loro più graditi (matite nere e colorate, 
pastelli, gessetti colorati, carte colorate a strappo e a rita-
glio, ecc ... ). Li inviterà di volta in volta a spiegare con la 
parola e appena possibile anche con lo scritto, il significato 
.delle loro espressioui grafiche e pittoriche. 

L' eventuale correzione· dei disegni si ottenga non con 
-cancellature e rifacimenti oppure con suggerimenti intempe-
.stivi e inopportuni che scoraggerebbero il piccolo disegna-
tore, ma J?er processo di chiarificazione interiore, cioè col 
guidare ogni alunno all'amorosa e sempre più attenta osser-
vazione, alla riflessione e all'auto-correzione in riferimento 
il quanto egli ha inteso esprimere. Sono da evitare i ricalchi 
e le copie perchè soffocano la spontaneità infantile e favo-
riscono la insincerità e il cattivo gllsto. 

Partendo dalle diverse attività finora accennate, si in-
-eoraggi al massimo la conversazione con l'insegnante e degli 
alunni tra di loro per abituarli a parlare quanto più chia-
ramente e corrP.ttamenle è possibile. L'insegnante dia sempre 
l'esempio del corretto uso della lingua nazionale e, pur acco-
gliendo le prime spontanee espressioni di;:i.lettali degli alunni, 
·si astenga dal rivolgere loro la parola in dialetto. · 

L'acquisizione della scrittura e della lettura sia il ri -
,sultato di una personale scoperta dello scolaro . . A tal fine 
-dovranno essergli offerti in libero uso e sotto forma di gioco 
tutti quei comuni sussidi didattici (alfabetieri murali e mo-
bili, cartelloni con disegni, schede illustrate, ecc.), che favo· 
riscono l'interesse per l'iniziale distinzione e il possesso degli 
.elementi grafici essenziali. 

Dai primi ideogrammi o disegni spontanei, lo scolaro 
passi alla formulazione dei pensieri (frasi e parole) e li tra-
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scriva a intf:)grazione e illustrazione di quanto ha voluto e-
sprimere col disegno. Le prime letture e le prime spontanee-
esercitazioni scritte concluderanno quest~1 fase fondamentale. 

Non appena possibile gli alunni siano avviati alle libere-
letture, all'auto-dettatura, all'apprendimento e rec:itazione di 
facili artistiche · poesie, alla spontanea drammatizzazione di 
favole, racconti, scherzi, giochi . 

. L'insegnante accerti sempre che ogni alunno abbia chia-
ramente compreso il significato del le parole e delle frasi, in· 
coraggiando le necessarie ri~hieste di spiegazioni. 

L'usuale esercizio del pu,rlare corretto, del leggere e dello 
scrivere, anche sotto dettatura, miri ad assicurare, senza e-
sercizi artificiosi, la padronanza delle più comuni norme or-
tografiche. Sia diligentemente curata l'ortoepia, anche per le 
sue naturali connessioni con la correttezza dello scrivere. 

La scrittura, fin da principio, non sia considerata nn 
fattore puramente meccanico, anche se implica talora l'ade-
guamento al modello, ma una delle espressioni della persona-
lità. Essa deve quindi tendere alla semplicità, alla chiarezza,. 
all'ordine, al decoro. Si consiglia anche di iniziare gli alunni 
alla lettura e scrittura dei caratteri lapidari nella loro forma 
più semplice e a fini pratici (intesta'zione di quaderni, car · 
telli e avvisi, biglietti di augurio, ecc.). 

Molta importanza va data al canto corale all'unisono 
di facili mot;ivi, in lingua o in dialetto, appropriati all'esten-
sione vocale dei fanciulli e accompagnati, se possibile, da 
interpretazioni mimiche o ritmiche. Scopo del canto è di con-
tribuire alla elevazione spirituale e alla socialità ; all'educa-
zione dell'orecchio, della voce, della retta pronuncia; all'ad-
destramento motorio. Può inserirsi in questo insegnamento 
l'ascolto di brani musicali adatti all'età. 

Le attività manuali e pratiche saranno incoraggiate come 
gioco-lavoro, per appagare anche questo naturale bisogno di 
esprimersi, di costruire, proprio dell' età. A tale scopo pos-
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sono essere adoperate materie di facile lavorazione, come sab-
bia, plastilina, argilla, carta, rafia, ecc. 

Il lavoro sarà anclie rivolto a vantaggio della comunità 
scolastica, con piccole prestazioni volontarie per il manteni-
mento del!' ordine e del decoro del!' ambiente, per il giardi-
naggio, ecc . . . 

Le bambine siano lasciate ai loro giochi preferiti (cura 
della bambola, sua pulizia, vestizione, acconciatura, ecc.) e 
vengano addestrate alle più semplici e più facili attività 
della casa. 



, 

CARATTERISTICHE DEI PROGRAMMI 
DEL 1. CICLO 

A) Caratteristiche psicologiche. 

Il programma del primo ciclo è caratterizzato prevalen· 
temente dal globalismo. L'insegnante è chiam.:ito a promuo· 
vere la formazione autonoma della personalità del fanciullo, 
alla quale concorrono armonicamente insieme l' educazione 
religiosa, mora.le, civile e fisica, in armonica sintesi con, l'e· 
ducazioue intellettuale, attrave.rso attività che vengono qui 
distinte soltanto a scopo indicativo e pratico (osservazione, 
riflessione, espressione, ecc.), ma che in realtà non avven · 
gono mai separate l' una dalle altre. Punto rli partenza di 
queste operazioni è sempre l'intuizione unitaria che il fan-
ciullo ha delle cose, viste ciascµ.na nella sintesi viva in cui 
essa è con la totalità dell'ambiente di cui fa parte. Le mol-
teplici relazioni che sussistono fra le cose e quelle non meno 
numerose esistenti fra l'ambiente e l'uomo (e più particolar-
mente fra questo e il fanciullo) sono tutte implicite in questa 
intuizione globale, che perciò stesso è anteriore a qualsiasi 
distinzione fra le materie d'insegnamento. 

Questa conoscenza <lei modi dell' intuizione infantile 
giova all'insegnante per guidare il fanciullo attraverso le 
varie forme di attività spirituali e pratiche che la scuola 
gli offre con quel discernimento che scaturisce dalla com· 
prensione dei processi dell'apprendimento, propri della mente 
infantile, in relazione all'età, al suo grado di sviluppo e alle 

· sue particolari tendenze. Questa precisa orientazione psico· 
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logica è il solo mezzo per ottenere dallo ~colaro una parte, 
cipazione gioiosa e spontanea alla vita scolastica, alla ricerca. 
e alla conquista di quelle fondamentali abilità che concor-
rono alla formazione rlella personalità umana. 

Non meno importante è, ~lai punto di vista psicologicor 
il rilievo che è dato alle attività espressive, considerate nelle 
loro molteplici manifestazioni (linguaggio parlato e scrittor 
disegno, inteso ancora come linguaggio che si esprime per 
immagini, canto, espressioni mimiche {' ritmiche, ecc.) intese 
tutte come espressioni del!' animo e dell'intelligenza del 
bimbo, attraverso le quali si ordina e si sviluppa tutta la. 
sua vita spirituale. 

Un altro spontaneo bisogno dell'anima infantile, al quale 
i programmi fanno largo posto, è l' attività del gioco dal 
quale scaturiscono per spontanea evoluzione tutte l~ attività-
costrutti ve. 

Particolarmente opportuno è il consiglio di consentire: 
alle bambine i giochi da, esse preferiti ; la bambola è troppo-
al centro dei loro interessi per poter essere ignorata da una, 
scuola che voglia avere come sua norma il rispetto delle: 
fondamentali inclinazioni dei fanciulli. 

Infine gli interessi infantili sono rispettati anche attra-
verso l'aderenza dell'insegnamento all'ambiente naturale, fa-
miliare e sociale nel quale egli vive, nel proposito dichiarato 
di continuare e approfondire l'azione educativa che sul fan-
ciullo è già stata esercitata dalla famiglia o da altre istitu-
zioni educative, inserendosi realisticamente in questo processC> 
già in atto. 

B) Caratteristiche disciplinari. 

L' impostazione disciplinare, nel primo ciclo, è caratte-
rizzata appunto da questa continuità. Infatti il programma-
~·itiene che la disciplina meglio rispondente alle caratteri-
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stiche psicologiche del primo ciclo sia quella a tipo familiare1 

nella quale però non mancano sollecitazioni alla conquista 
del senso individuale della responsabilità, attraverso l'esple-
tamento di piccoli incarichi di :fiducia, e del senso di soli-
darietà umana, attraverso la prestazione di piccoli servigi 
volontari. 

Tutta l'impostazione disciplinare, oltre a quella· didat-
tica, mira ad ottenere dall'alunno una spontanea collabora-
zione, fondata sul rispetto delle sue naturali tendenze, ma 
non ignara della necessità di indirizzare il comportamento 
del fanciullo in modo che egli sia portato, attraverso l' ac-
quisizione di sane abitudini, ad una graduale conquista di 
norme che regolino la sna vita morale e il suo comporta-
mento nella vita civile e sociale. 

Notevole è il rilievo in cui è posta la vita affettiva e 
l'influenza che questa esercita sul comportamento del bam-
bino. All'educazione del sentimento e degÌi affetti va dedi-
cata una parte notevole flell' impegno educativo dell' inse-
gnante. La conversazione, oltre alla sua naturale funzione 
didattica, che è quella di abituare il fanciullo ad esprimersi 
con ordine e con chiarezza, ha anche quella di avvicinare 
spiritualmente e di favorire quindi la comprensione fra l'in-
segnante e i suoi scolari e di questi fra loro, determinando 
quell'atmosfera di serena e affettuosa collaborazione che fa 
del lavoro scolastico un'attività gioiosa e feconda. 

C) Caratteristiche didattiche. 

L' insegnamento religioso, considerato come base e co-
ronamento di tutta l'opera educati va va impartito attraverso 
due elementi fondamentali che si desumono facilmente dal 
programma : l'apprendimento delle fondamentali preghiere e 
le conversazioni dell'insegnante, che avrà cura di illustrare 
le preghiere apprese e di narrare fatti desunti dal Vecchio 

4 - B1zz.u:11.1LLI - I prosrammi della Scuola Elemsntare 
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'Testamento ed episocli clella vita di Gesù. tratti dal Van-
gelo. È evidente la piena aderenza ·di questo insPgnamento 
alla tradizione cattolica, che è così profondamente sentita 
-dalla maggioranza del nostro popolo. 

Iniziare la giornata scolastica con la preghiera, accom-
pagnata da un canto religioso o dall'ascolto di un breve 
brano di musica sacra vuol dire avvezzare la mente del fan· 
ciullo ad elevarsi a Dio prima di intraprendere la quotidiana. 
fatica; la conversazione sulle fonclamentali preghiere (Segno 
della Croce, Padre nostro, Ave Maria, Gloria al Padre, Pre· 
ghiera all'Angelo Custode, preghiera per i Defunti ) e l'espo· 
sizione di episodi tratti dal Vecchio Testamento e dal Van-
gelo daranno al fanciullo la conoscenza delle fondamentali 
verità della nostra Religione, del modo in cui va inteso il 
rapporto fra Dio e l'uomo e gl'insegneranno soprattutto ad 
amare Gesù, a far suo il comandamento di carità che Egli 
ci !Ja lasciato come retaggio. 

~'educazione religjosa è il fondamento di quella morale 
e civile, alla quale il fanciullo viene avviato in forma pra-
tica e intuitiva, attraverso l'acquisizione di abitudini che 
regolano il suo comportamento, abitudini di rispetto, di or-
dine, di decenza, di igiene, che costituiranno la base per la 
formazione del carattere. Molto curata sarà anche l' educa-
zione alla socievolezza, attraverso i giochi in comune, svolti 
possibilmente all'aperto, i canti e gli esercizi ritmici collet-
tivi, importanti anche ai fini dell'erlucazione psico-motoria. 

L'esplorazione dell'ambiente si inizia come graduale sco· 
perta del mondo natur::tle e di quello umano, scoperta che 
è la logica premessa di quello studio della storia e della 
geografia che avrà inizio nel secondo ciclo. Si dia quindi al 
fanciullo la possibilità di formarsi l'idea del rapporto fra il 
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presente e il passato, non in forma astratta che egli non 
11otrehbe intendere, ma pnrtendo da un elemento di facile 
intuizione : la successione delle ge.nerazioni umane. Dalla 
considerar,ione di trovarsi fra coetanei i fanciulli sa.ranno 
condotti ad un facile raffronto fra la loro età e quella dei 
fratelli maggiori, dei genitori, dei nonni. Si dia loro l'idea 
del volger del tempo attraverso la considerazione del succ-e· 
dersi delle stagioni, delle ricorrenze religiose e civili, delle 
attività nmane (coltivazioni, strumenti di lavoro, mezzi di 
trhspol'to, servizi pubblici). Si guidi anche il fanciullo ad os-
servare animali e piante che vivono nel suo ambiente, per 
aiutal'lo a scoprire le caratteristiche del mondo vegetale e 
animale; si orienti losservazione dello scolaro verso i fon-
damentali bisogni dell'uomo e verso le varie forme di lavoro 
atte a soddisfarli, mettendo in rilievo il vantaggio che l'uomo 
trova nel!' ordinata con vi venztL socia le. In questa graduale 
coperta del mondo umano e di quello delle cose sono in 

sintesi ttttte le discipline; da questa prima intuizione vi\a 
sc:iturirà poi, mano a mano che l'analisi la verrà detenni-
nando, la loro distinzione. l\fa percltè questa sia feconda oc-
corre aspettare che la mente infantile vi giunga spontanea-
mente: intanto l' iusegnante desti e chiarisca in essa, «il 
senso della bellezza e dell'armonia del Creato ». 

Per la conoscenza dei numeri il programma non si con-
tenta cli partire dal fondarnento intuitivo, già consacrato dai 
precedenti programmi, ma vuole che l'insegnante muova dal-
l'attività spontanea del fanciullo che si manifesta nel gioco, 
dal suo naturale bisogno cli osservazione, per condurlo spon-
taneamente a voler contare le cose e, più tardi, a pesarle e a 
misurarle. Le limitazioni poste alla numerazione (alla fine del 
2° anno del primo ciclo la conoscenza dei numeri non andrà 
oltre il cento) e all'esecuzione delle operazioni aritmetiche 
{addizione con non più di tre addendi, sottrazione senza pre· 
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stito nel primo anno, ecc.) sono consigliate dal rispetto a i 
limiti del potere d'intuizione del fanciullo, in relazione alla 
sua età. Molto opportuna è l'indicazione programmatica che 
consiglia di differire al secondo ciclo l'apprendimento mne-
monico e 1' uso spedito della tavola pitagorica, per prepa -
rarne, durante tutto il primo, la conquista intuitiva. 

Anche di quelle figure piane e solide che si possono 
facilmente rilevare dagli oggetti più comuni va data cono-
scenza intuitiva. 

Giova notare come il programma tratti in blocco tutte 
le attività espressive. Fonte della progressiva conquista della· 
lingua parlata e scritta sono le intuizioni, le osservazioni, le 
esperienze del fauciullo. Si parte dal disegno spontaneo, in-
teso come ideogramma, per giungere alla conquista dell' al-
fabeto, presentato come uno strumento più ricco e completo 
di espressione, che consente di completare quel linguaggio 
per immagini che è il disegno. Ma la cònq uista dell'alfabeto 
deve avvenire attraverso la personale scoperta dello scolaro 1 

al quale saranno perciò offerti in libero uso e sotto forma. 
di gioco gli opportuni sussidi didattici. 

La conversazione è uno strumento importante per l' ac-
quis to e per l'arricchimento del linguaggio. Si avvezzino gli 
scolari a fare oggetto dei loro esercizi di auto-dettatura l e 
cose osservate e quelle sulle quali si è discusso insieme, fa-
vorendo tutte le forme di espressione spontanea, da quelle 
grafiche e pittoriche a quelle del linguaggio scritto e par -
lato, e stimolandoli ad integrare le une con le altre. 

Anche il canto e le stesse attività manuali e pratiche 
assumano il valore di libere espressioni della personali tà in-
fantile e siano perciò non solo favorite, ma anche incorag-
giate nelle loro manifestazioni più genuine e spontanee. 
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Visto così nel suo complesso il programma del primo 
ciclo presenta tre attività fondamentali: osservare, agire, 
(ginoco, lavoro, altre attività costruttive), esprimersi. Biso-
gna che l'insegnante, se vuole essere fedele allo spirito di 
questi programmi, si renda conto che esse devono svolgersi 
armonicamente insieme, senza soluzione e separazione reale 
alcuna fra di esse. Diversamente si troverà a ignorare in 
pratica il principio psicologico della globalità, che è la prin-
cipale conquista della più recente psicologia infantile. Biso· 
gna mettersi in mente che il fanciullo passa spontaneamente -
dall'intuizione all' espressione, dal fare al conoscere e dal 
conoscere a.l fare, che è per lui gioiosa conquista poter 
esprimere il mondo dei suoi pensieri, delle sue immagini, 
delle sue fantasie, dei suoi affetti, con tutti i mezzi possi-
bili : disegno, linguaggio, canto, espressione mimica, ecc. Sol· 
lecitare la scoperta rlell' ambiente nella forma intuitiva che 
gli è propria, promuovere l'attività del fanciullo con un'av· 
veduta azione dirlattica, cbfl pnrtendo dal gioco e dalla sua 
innata curiosità lo conduca ad esercitare tqtte le sue doti di 
intelligenza, di immaginazione, la sua capacità costruttiva ed 
.espressiva, eq nivale appunto a promuovere lo sviluppo dello 
scolaro, in questa prima fase dfllla sua infanzia. 



I PROGRAMMI DEL 2. CICLO (Classi 3•, 4" e 5") 

Dalla globale intuizione del ?nondo circostante, già sug-
gerita per il primo ciclo didattico, e tenuta ancora a fonda-
mento dell'attività scolastica durante il primo anno di quest<f 
secondo ciclo, il fanciullo sarà avviato ad una prima attenta 
analisi soprattutto attraverso l' esperienza episodica., prima. 
base del sapere sistematico. 

Sarà dunque ancora l'ambiente, nei .çiwi molteplici aspetti,. 
il punto di riferimento per ogni ulteriore attività di osserva-
zione, di ricerca, di riflessione, di espressione; ma, in pro· 
gresso di tempo, l'alunno si renderà conto delle molteplici con-
nessioni e correlazioni esistenti tra gli argomenti di studio. 
Oiò gli darà. sempre _ maggiore consapevolezza dell'unità della 
cultura di base su cui si va formando e della possibilità di 
articolarla anche attraverso lo sti1dio di singole discipltne . 
Tutto questo 'l.'a tenuto presente per la migliore interpretazione 
del programma che segue dove le rnaterie d' insegnamento af-
fiorano, senza per altro essere seprtrate dal contesto delle at-
tività indicate c!ie l'alunno dovrà svolgere, e siille quali fon -
damentalmente si deve far leva per bandire dalla scuola prima-
ria ogni ingombrante nozionismo e ogni pretesa di preniatiira-
sistematicità- del sapere. 
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RELIGIONE 

Quanto è ddto per la religione nel precedente ciclo è 
valido anche per questo secondo ciclo. 

L' educazione religiosa si ispiri alla vita e all' insegna-
mento di Gesù, esposti dai Vangeli. La vita religiorn de.rivi 
da una sentita adesione dell'anima ai principi del Vangelo 
e dalla razionalità dei rapporti frn tali principi e l'applica-
zione della legge morale e civile. 

Alle preghiere precedentemente apprese si aggiunga la 
«Salve Regina» e si spieghi i;>iù particolarmente il signifi-
cato ciel «Padre nostro» ; inoltre si guidi il fanciullo alla 
conoscenza e all'apprendimento del « O.redo ». 

Si continui la narrazione facile e attraente di episodi 
del Vecchio Testamento (primo anno del ciclo) e del Vange-
lo. Nel secondo e nel terzo anno del ciclo si tengano pure 
facili conversazioni sui Ooinandamenti e sui Sacramenti, sulle 
Opere di misericordia corporale e spirituale, sul Santo Patro-
no, sulle tradizioni agiografiche locali, sui Santi la cui vita 
possa interessare particolarmente i fanciulli, sui periodi del-
l'anno ecclesiastico e sulla liturgia roniana; si leggano e si 
commentino passi del Vangelo, accessibili alla mentalità del-
l'alunno. Non si trascuri l'eventuale riferimento a capolavori 
d'arte sacra. 

Nello svolgimento di tale programma si tenga presente 
la « Guida di insegnamento religioso per le Scuole Elemen-
tari, pubblicata dalla Commissione Superiore Ecclesiastica 
per la revisione dei testi di religione ». 
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EDUCAZIONE MORALE E CIVILE 
EDUCAZIONE FISICA 

Anche per quanto riguarda l'educazione morale, civile 
e fisica, ci si colleghi al programma del precedeo te ciclo. 

L'ambiente esterno, con i suoi molteplici e frequenti epi-
sodi di vita, unitamente a quello della quotidiana convivenza 
scolastica, offrirà all'insegnante le migliori occasioni per con-
versare sugli argomenti che rientrano nella sfera degl' iute · 
ressi dell'alunno, al fine di conoscerne sempre meglio le in-
clinazioni e le possibilità, e di avvial'le all'azione secondo le 
norme morali e del vivere civile. Per la conquista di una 
prima consapevolezza dei principi direttivi della condotta, 
l'insegnante abbia cura di avviare g-radualmente l'alunno 
alla riflessione sugli atti della vit~t in rlividuale, dell'ambiente 
scolastico, familiare, sociale. Sul piano delle abitudini ed at-
tività pratiche ili favoriscano in particolare le iniziative, an· 
che modeste, che possono condurre l'alunno al dominio di sè 
e alla formazione dei carattere. Esse trovano la loro migliore 
applicazione quando I' insegnante favorisce l'attività svolta 
per gruppi, aperti sempre alla libera collaborazione di chiun-
que trovi congeniale il lavoro prescelto. Questa attività fa . 
vorirà il sorgere e il rafforzarsi, nelle giuste proporzioni, del 
senso della responsabilità personale e della solidarietà sociale. 

A quest'opera di formazione sono naturalmente collegate 
le esperienze di vita dell'alunno che l'insegnante deve vagliare 
con opportune conversazioni e libere e ordinate discussioni. 
Si dia particolare rilievo a tutte le esperienze dirette ad ot-
tenere il rispetto della persona, delle cose e dei locali pub-
blici, delle norme rli circolazione stradale e cli quelle riguar· 
danti la pubblica igiene. 
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L'ambiente sociale in cui l'alunno vive offrirà occasioni 
a conversare sulla famiglia, sul Comune, sulla Provincia, sulla 
Regione, sullo Stato, in collegamento con lo studio della sto-
ria e della geografia. 

L'amore per la Patria si affermi nel fanciullo come na· 
turale estensione degli affetti domestici, e nella sua coscienza 
come attuazione dei valori nazionali, ordinati negli ideali 
della comprensione internazionale. 

L'educazione fisica si consideri connessa all'educazione 
morale e civile come mezzo che induce l'alunno a rispettare 
e a padroneggiare il proprio corpo, a ordinare la tumultuaria 
esplosione delle energie, tipica della fanciullezza, e come ti-
rocinio all' auto-controllo, all'auto-disciplina e alla socie-
:volezza. 

L'insegnante avrà cura che l'alunno esegua esercizi re-
lativi all'ordine e alla marcia, alla corsa, ai saltelli e ai salti. 

Negli esercizi di squadra sia dato conveniente posto alle 
forme ritmiche atte ad assicurare la scioltezza, l'espressività 
e l'armonia dei movimenti. 

In questa fase del suo lavoro l'insegnante potrà far te- _ 
soro anche in connessione col canto corale, degli elementi 
del folklore locale. 

I giochi ordinati di movimenti di gruppo continuano ad 
a vere il loro posto anche in questo ciclo e si precisano non 
solo per l'aspetto ricreativo, ma anche per la loro forma di 
educazione alla lealtà, alla gentilezza, all'armonia del gioco 
sportivo. 

Giochi ed esercizi fisici debbono svolgersi, per quanto 
è possibile, all'aperto. 

L'insegnante vigilerà sullo sviluppo fisico dei singoli fan· 
ciulli e consulterà il medico nei casi di sospette alterazioni 
anatomiche e funzionali e terr:ì presente che l' attività :fisica 
comporta un impegn_o di energie al pari dello studio. 
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STORIA, GEOGRAFIA E SCIENZE 

Sarà soprattutto l'ambiente con le sue molteplici occa· 
sioni di interesse storico, geografico, scientifico ad offrire al-
l'alunno più ampia ed esatta couoscenza del mondo. Nel com-
piere con impegno personale questo lavoro di ricognizione 
dei dati del sapere, il fanciullo ne scoprirà, con la guida del-
1' insegnante, le· connessioni. Spetta ~tll' insegnante di susci-
tare, scegliere, coordinare, favorire le occasioni di ricerca e 
di _studio, nel graduale trapasso della globale intuizione del· 
l'ambiente alle prime analisi dei contenuti culturali dell'am-
biente stesso. 

Oggetto della ricognizione, sempre. episodica, del\' am· 
biente non saranno soltanto gli elementi del paesaggio, mar 
anche e soprattutto le opere con le quali gli JJOmini lo hann<> 
modificato e incessantemente lo modificano, per adeguare sem-
pre più il loro ambiente ai bisogni dell'individuo, della fa-
miglia, della comunità. Il motivo coordinatore sia sempre 
quello di d:;tre particolare rilievo alle difficoltà superate dagli 
uomini nel la-voro e nelle arti, nelle scienze, nelle invenzioni 
e scoperte, negli ordinamenti civili, nelle opere di fraternità 
umana. 

Sin dal primo anno del ciclo, si guidi l'esplorazione del~ 
l'ambiente partendo dalla rilevazioue degli elementi più impor-
tanti del paesaggio : fisici (morfologia clel terreno, idrografia, 
fenomeni metereologici), biologici (fauna, tlorn e, consegnente-
-lllente, allevamenti, coltivazioni), e antropici (vie e mezzi dr 
comunicazione, botteghe artigiane e com merci ali, mercati1 

stabilimenti industriali, servizi pubblici, edifici pubblici, mo-
numenti e vestigia storici). Saranno sempre di grande gio-
vamento le escursioni e le visite nei dintorni della scuola, 
che offriranno occasione a conversazioni sulle caratteristich6 
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del paesaggio, a eserc1z1 di orientamento sul terreno, a os-
servazioni di geografia :fisica per un primo uso intuitivo della 
carta topografica della zona, a raccolte di storia naturale. 

Negli anni successivi l'insegnante all~trgherà progressi-
vamente l'orizzonte degli alunni estendendo le osservazioni 
dirette ad altri aspetti storico-geografici dell'ambiente, e cer-
cando di far scoprire sempre più i rapporti di interdipen-
1lePza degli eleml:'.nti geografici tra di loro e· con le attività 
umane. Alle già consigliate escursioni, visite, ricerche varie 
e raccolte si agg·inngerà; la costruzione di facili plasticir 
piante, schizzi cartografici e la consultazione sempre più con-
sapevole di carte geografiche ; letture storiche e g·eografiche 
di andamento narrativo, la consultazione di enciclopedie, al-
manacchi, guide tur:stiche, atlanti ; la compilazione di schede 
per la elementarissima documentazione ordinata alle cogni-
zioni ecc. 

L'appreudime11 to della storia non deve tendere al la si· 
stematicità sotto forma di ripartizione cronologica, ma deve 
soprattutto proporsi la caratterizzazione di grandi figure del-
l'uma11ità. e di momenti rappresentativi di un'epoca (per l'an· 
tica Roma, per l'affermarsi del Cristianesimo, per la vita e 
per i costumi del Rinascimento, per le grandi scoperte e 
invenzioni che introrlucono all'età moderna, fino a dare un 
maggior risalto al Risorgimento nazionale, nell'ultimo anno 
del ciclo). · 

L'insegnante ispiren\ la sua azione didattica all'esigenza 
di far quasi rivivere il passato collegandolo in forma intui-
tiv<t al presente. 

Il progressivo allargamento delì'orizzonte, dal Comune 
alla Provincia, alla Regione, condurrà gli alunni ad avere 
al termine del ciclo un'idea sommaria ma chiara dell'Italia 
nei suoi fondamentali aspetti storici e geografici che saran-
no oggetto, nell'ultimo anno del ciclo, di quella iniziale si-
stemazione che risulterà possibile in rapporto alla qualità e 
ai modi del lavoro compiuto nei due anni precedenti, ma. 
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-dando particolare sviluppo alle vicende più salienti del Ri-
sorgimento nazionale. L'insegnamento storico-geografico do-
vrà soprattutto giovare a far conoscere ed amare la Patria 
-ed a far nascere sentimenti di fraternità per i popoli che 
costituiscono le grandi famiglie umane. 

Prima che sia concluso il ciclo, l' insegnante avvierà 
l'alunno ad una prima conoscenza episodica ed occasionale 
degli altri Paesi europei ed extra-europei. 

L'uso che l'alunno potrà fare del globo e del planisfero 
offrirà l'occasione a conversazioni su l'avvicendarsi del 
giorno, della notte e delle stagioni, sui fenomeni metereo-
logici, che condizionano la vita umana, animale e vegetale. 

La lettura di interessanti libri di viaggi sarà ottima 
fonte di concrete conoscenze in materia, unitamente all'os-
servazione di suggestive illustrazioni e, se possibile, alla 
proiezione di filmini e cli documentari cinematografici. 

Per quanto riguarda in particolare le esperienze di 
storia naturale, si continui ad assecondare l'interesse del 
fanciullo per il mondo della natura, orientandolo, via via, 
verso l'osservazione semure più analitica e collegata di ti pi 
vegetali, animali, minerali esistenti nel luogo, per poi pas-
sare ad esempi di tipi corrispondenti lontani, attraverso op-
portune correlazioni. Ci si valga, allo scopo, della coltiva-
zione cli piante a breve ciclo, nell' aula e all'aperto, della 
preparazione del terrario e dell 'acquario, di piccoli alleva-
menti di animali da cortile, ecc .. Questo studio non abbia 
mai premature esigenze classificatorie, ma sia invece viv ifi-
cato col far intuire all'alunno che anche il mondo animale, 
vegetale, minerale è legato alla storia dell'uomo; e perciò 
proceda in correlazione al progredire delle conoscenze geo-
grafiche e storiche. 

Sia fermata l'attenzione dell'alunno sul progressivo mi-
glioramento della vita igienica dell'uomo e sulle relative ap-
plicazioni personali, con accenni alle fondamentali funzioni 
.del corpo umano, particolarmente nell'ultimo anno del ciclo. 
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L'insegnante non manchi, infine, di l}Vviare il fanciullo-
alla contemplazione della bellezza della natura, coronando 
cosl anche ai :fini spirituali ed estetici, lo studio dell'am-
biente. Da tale contemplazione parta per coltivare nell'a-
lunno quel rispetto ver!!o le piante, gli animali e qnanto-
altro fa parte del paesaggio; rispetto che è segno di gen-. 
tilezza d'animo e di consapevolezza ci vile. 

ARITMETICA E GEOMETRIA 

Anche l'insegnamento della matematica andrà in questo-
ciclo differenziandosi sempre più, ma senza perdere il col-
legamento con gli altri insegnanti e quindi sempre a stret-
tissimo contatto con la vita pratica, e in relazione agli in-
teressi del fanciullo. Si darà per questo massima importanza 
ai problemi, che andranno proposti con la naturalezza che 
deriva dalle effettive cognizioni pratiche, ma al tempo stesso 
con rigorosa costante gradualità. 

Occorre soprattutto concretezza e aderenza alla realtà 
quotidiana, ricorrendo anche ai casi più comuni della conta-
bilità familiare e commerciale. In q nesto ciclo didattico oc-
corre fissare definitivamente il significato essenziale di cia-
scuna delle quattro operazioni aritmetiche in relazione ai 
problemi fondamentali che esse risolvono. A tale scopo si 
svolgeranno ampiamente e ripetutamente problemi soprat-
tutto orali, con dati numerici semplicissimi e solo gradual-
mente si introdurranno, nei problemi da eseguire per iscritto, 
dati più complessi, usando numeri interi più alti o numeri 
decimali e ricordando che per tali numeri in molti casi non 
occorre più l'intuizione. 

• 



• 

- 62 -

Solo in un seconrlo momento (ad esempio, nel seconrlo 
anno del ciclo) si passerà a problemi ricliiedenti più di una 
operazione, usamlo dapprima sistema~icamente una o più do· 
mande ausiliarie intermedie, le quali spezzino sostanzial· 
mente il problema nella somma di due o p_iù problemi. Ad 
ogni modo, non si proporranno problemi, anche alla fine del 
ciclo, che ricliiedauo più di tre, o eccezionalmente quattro 
operazioni: anzi si raccomanda di giungere a tali problemi 
solo nell'ultimo anno del ciclo. 

Oosl l'insegnamento del sistema metrico deve appunto 
essere elemento di concretezza e non di astratta artificiosità: 
va quindi compiuto con la massima rispondenza alla effet· 
tiva pratica della vita. Dovranno essere banditi, ad esempio, 
quei multipli di unità di misura che, come il miriametro ed 
il miriagrammo, non vengono usati mai o quasi mai in pra· 
tica. Si darà invece rilievo alle ruisnre di valore, a quelle 
non decimali del tempo e anclie a talune misure locali, pur 
limitandosi a semplicissime esercitazioni. Si riduca al minimo 
-0 si sopprima del tutto -l'uso, per le riduzioni, della fa,mosa-
« scala» coi suoi gradini : è essenziale che l' alunn.o sappia 
per esperienza e per ragionamento e non per operazione mec-
canica che, ad esempio, cinque metri equivalgono a cinque-
cento centimetri e che tre chilometri equivalgono a tremila 
metri. Si evitino quindi i virtuosismi inutili e, di regola, si 
evitino le riduzioni dirette da multipli e da sottomultipli 
dell'unità di misura e viceversa. Anche in quest-0 campo si 
seguirà una bene intesa gradualità, riservando, ad esempio, 
.al secondo anno del ciclo le misure di superficie ed all' ul-
timo anno del ciclo le misure di volume. 

Alla fine del ciclo didattico l'alunno dovrà possedere in 
modo organico e completo la tecnica delle quattro operazioni 
sui numeri interi e decimali (non oltre i millesimi): perciò 
l'insegnante potrà proporre anche svariati esercizi di calcolo, 
pure non sostenuti da problemi. Ricordi ad ogni modo che 
in mancanza di meglio è preferibile far eseguire operazioni 
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a titolo <li esercizio, anzicchè proporre problemi artificiosi, 
.astrusi, non rispondenti a realtà. In particolare si racco· 
manda di tlare grande importanza al calcolo mentale, anche 
eon procedimenti di approssimazione. 

Il possesso della tamia pitagorica dovrà essere sicuro e 
eompleto alla fine del ~rimo anno del ciclo. Per Ilare ·una 
Bicura gradualità allo studio delle operazioni aritmetiche si 
raccomanda di rinviare al secondo anuo del ciclo la divi· 
sione col divisore a due cifre e le operazioni sui numeri de· 
eimali . Non si clovranno in alcun modo, in questo ciclo, in-
trodnrre opernzioni sulle frazioni: ci si limiterà a dare l'in· 
tuizione di frazione a fini pratici. 

Per la geometria l' alunno verrà condotto in via natu-
rale a riconoscere le principali figure piane e solide: ciò 
attraverso il disegno e le più evidenti proprietà, mai attra-
verso la definizione, spesso non compresa, sempre dannoso 
.sforzo mnemonico. 

Non si facciano recitare a memoria regole di misura: 
basta che l'alunno le sappia applicare praticamente. Ci si 
limiti a semplici calcoli perimetrici (poligoni, circonferenza 
del cerchio), di aree (rettangolo, quadrato, triangolo, cerchio, 
un accenno appena sui poligoni regolari), del volume del 
parallelepipedo rettangolo e del cubo. 

Sarà bene riservare ali' ultimo anno del ciclo i calcoli 
riguardanti il cerchio. Si evitino i problemi inversi, quando 
·essi non sorgano da una pratica necessità e non presentino 
una pratica eseguibilità. 

Tanto nel campo dell'aritmetica quanto in quello della 
geometria, sarà utile abituare gli alunni stessi a proporre e 
a formulare problemi pratici ricavati dalla propria esperienza. 
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LINGUA ITALIANA 

L'apprendimento della lingua pno rn questo ciclo di-
dattico soddisfare in modo più intrinseco le sue· finalità for-
mative, nelle quali buon senso e buon gusto convergono come 
esigenze dominanti. Si !a quindi esplicita raccomandazione 
nella scelta delle letture, di evitare e combattere il futiler 
il brutto, il retorico. 

Per conseguire questa finalità, l'insegnante incoraggerà 
i fanciulli a letture adatte a ciascuno di essi, di libri, di 
giornali, mirando ad ottenere che le fonti di cultura deglf 
anni di scuola non si riducano ai soli manuali scolastici e 
che nei fanciulli sorga uno schietto e durevole amore per la 
lettura. Di conseguenza, dovrà essere dedicato ogni sforzo a 
costituire ed arricchire le bibliot.eche di classe. 

L'insegnante eserciterà i fanciulli nella lettura a prima 
vista ed a viva voce, nella lettura individuale silenziosa1 

nella lettura espressiva, nella conversazione, nella dramma-
tizzazione, nella recitazione a memoria di brevi prose e poesie 
di autentico valore, nella partecipazione a scene dialogater 
L'insegnante deve curare che gli alunni abbiano ben com-
preso tutte le parole dei brani che sono oggetto di lettura 
e di recitazione. È anche consigliabile che l'alunno partecipi 
attivamente a spettacoli di burattini e assista a rappresen-
tazioni teatrali opportunamente scelte. 

Tutte queste attività sono prettamente .connesse alla 
espressione scritta, per la quale si consigliano libere com-
posizioni, possibilmente su argomenti scelti dagli alunni 
stessi, relazioni su osservazioni, esperienze e ricerche per-
sonali, letture fatte. 

Possono rientrare in queste attività espressive la cor-
rispondenza interscolastica, la redazione del giornalino sco-
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lastico (frutto della collaborazione di tutti gli alunni, sin-
golarniente o a gruppi), la preparazione di brevi monografie 
su argomenti scelti dagli alunni stessi e la stesura di scene 
dialogate. 

È necessario che l'insegnante eserciti la scolaresca an-
che nell'arte non facile di ascoltare la parola altrui : perciò 
offrirà esempi di lettura espressiva, di brani antologici e, 
a puntate, di un'opera narrativa unitaria di riconosciuto 
valore e li abituerà a seguire adatte radiotrasmissioni, pre-
via opportuna preparazione. L'insegnante sappia cogliere 
sempre le occasioni di esercizio alla retta pronuncia . 

.Affinchè i fanciulli arricchiscano e sappiano ordinare 
il loro patrimonio linguistico, è pure necessario che siano 
stimolati a scoprire nella lingua vi va sinonimi, analogie1 

etimologie, famiglie di parole, frasi idiomatiche: esercizio 
che può fornire occasjone a ricerche personali e per gruppi, 
alla redazione e all' ortlinamento di appositi schedari. Sarà 
curata anche la consultazione ,del vocabolario e di elenchi 
alfabetici. 

Si eviti che i fanciulli confomlano i modi del dialetto 
coi modi della lingua ; perciò si cercherà ogni occasione per 
disabituarli dagli idiotismi e dai solecismi. Nella didattica 
della lingua, ai fini della sincerità dell' espressione, l' inse-
gnante tenga presente che una persona dimostra tanto me-

.. glio la padronanza di linguaggio, ossia di raziocinio e di 
gusto, quanto più scrive come parla e parla come scrive· 
rebbe. La revisione dei compiti deve risolversi in un ap-
pello alla capacità di auto-correzione dei fanciulli in forma 
di collaborazione. 

Un insegnamento grammaticale che sia fine a se stesso1 

con regole, definizioni, appositi ed artificiosi esercizi di ana-
lisi, è assolutamente da bandire in questo ciclo cli ancora 
episodiche scoperte e acquisizioni. Anche in questo campo 
occorre procedere con naturalezza, avviando nei primi due 
anni del ciclo al concreto e pratico riconoscimento delle 
5 - Brzu.RBll~LI - I pro&rammi della Scuola Elementare 
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parti del discorso e delle loro flessioni e funzioni, ma fis-
sando in modo più particolare l' attenzioue sulla flessione 
dei verbi nell'ultimo anno del ciclo. Tali esperienze rlevono 
sempre scaturire dal vivo della lingua e non devono mai 
turbare i felici momenti estetici offerti dalla lettura di prose 
e poesie. 

Al termine del ciclo l'alunno dovrà essere in grado di 
esprimersi correttamente, a voce e per iscritto, senza errori 
di ortografia e di morfologia e con sintassi corretta. 

DISEGNO E SCRITTURA -

Il disegno a matita, a penna, a pastelli, acl acquarello, 
a tempera, a strappo e ritaglio di carte colora.te, ecc. sia 
considerato nei tre aspetti relativi alle tendenze del fanciullo 
in questa fase dell'età evolutiva: disegno spontaneo, disegno 
dal vero, disegno ornamentale. 

Il disegno spontaneo, inteso soprattutto come mezzo rli 
espressione grafica o pittorica dei pensieri e dei sentimenti 
dell'alunno, continuerà la sua funzione a servizio di tutte 
le materie di studio e della lingua italiana in particolare. 

Il disegno rlal vero, inteso a risvegliare ed esercitare 
lo spirito di osservazione e di riflessione sul mondo circo-
f<tHnte che più interessa il fanciullo, avrà il fine non solo 
di esprimere con linee e colori le personali impressioni, ma 
anche di guidare l'alunno a correggere, al momento oppor-
tuno, attraverso !;addestramento all'osservazione dei parti-
colari, gli errori più caratteristici del disegno spontaneo. 

Il disegno ornamentale tenderà invece a favorire e a 
sviluppare le spontanee osservazioni ritmiche del fanciullo, 
sia grafiche che pittoriche, orientandole verso la composi-
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zione individuale decorativa. Questa attività asseconderà lo 
spirito inveHtivo del fanciullo, educherà il suo gusto estetico 
e sarà utilizzata anche a fini pratici : decorazione dei qua-
derni, del giornalino scolastico, di avvisi, di inviti, di ma-
nifesti, di fasce ornamentali, di oggetti, ecc., con particolare 
rig:uardo soprattutto alle tradizioni artistiche dell'ambiente 
locale. I motivi decorativi saranno offerti anche dalla geo-
metria e da oggetti del mondo circostante. 

Anche in questo ciclo sarà evitata, perchè contraria 
alla naturale spontaneità del fanciullo, la copia di illustra-
zioni da libri, da album, da modelli e simili. 

Allo scopo di favorire e perfezionare il gusto estetico, 
l'alunno sarà guidato alla contemplazione di opere d'arte o 
di loro buone riproduzioni. 

La pratica della scrittura (non inclinata, ma diritta) 
aiuterà il fanciullo a migliorare sempre più, con l'affinamento 
del gusto estetico, le caratteristiche che debbono contraddi-
stinguere ogni buona grafia, la quale deve essere semplice, 
chiara, scorrevole, leggibile, ma sempre personale. Con tinuerà 
pure l'uso del carattere lapidario nelle sne forme più sem-
plici a fini pratici, scolastici ed extra-scolastici, come per 
esempio : intestazione di fogli, di quaderni, di registri, di 
-0artelli iudicatori, di avvisi, di inviti, di manifesti, ecc., al 
fine di promuovere negli alunni l'abitudine alla regolarità 
delle forme grafiche, alle proporzioni, all'ordine, alla simme-
tria, al buon gusto. Sarà bene curare particolarmente q neste 
qualità anche nella scritturazione di indirizzi su buste e 
nella compilazione di moduli vari. 
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CANTO 

Il canto corale, come espressione di sentimenti perso-
nali più profondi e di socievolezza, valga ad educare e ad 
affinare la voce e lo spirito del fanciullo per mezzo di sem-
plici ed artistici motivi religiosi, patriottici e popolari, al-
l'unisono e anche a due voci, per imitazione. Il testo dei 
canti sia sempre ben conosciuto e compreso dagli alunni. 

I canti · siano bene intonati, eseguiti con grazia, con dol· 
cezza e con sentita espressione. Si dovranno pertanto evitar~ 
la pronuncia imperfetta, la monotonia, la forzatura della. 
voce e le grida incomposte che si manifestano quando la mu-
sica nulla dice alla mente e al cuore del fanciullo. 

Sarà anche curata l'ascoltazione di facili e artistici bra-
ni musiuali, previa adeguata preparazione. 

ATTIVITÀ MANUALI E PRATICHE 

Il lavoro, che è un sentito bisogno dell'infanzia, offra. 
occasioni per rendere il fanciullo gioiosamente attivo, per 
stimolarne lo spirito di iniziativa, per arricchirne i poteri e 
i mezzi di espressione al fine di una sempre niigliore for-
mazione. Non sia considerato come disciplina d'insegnamento. 
e quindi non assuma carattere dì tecnicismo professionale, 
ma neanche di dilettantismo dispersivo e inconcludente: deve 
essere attraente, facile, non pericoloso. 

I fanciulli saranno incoraggiati a costruire rilievi e pla· 
stici geografi.ci o di contenuto storico, in relazione allo stu-
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dio della geografia e della storia con l'uso di sabbia, di pla-
stilina, di creta o di altro materiale adatto; " prepararo 
mezzi didattici utili per la scuola ; a costruii:e a scopo di-
mostrativo figure e solidi gemetrici con carta o cartone, 
-Oppure giocattoli di uso comune ; a modellare figure ed og-
g etti del presepio ; a fabbricare e vestire marionette e bu-
rattini per il teatrino, ecc. 

Il lavoro potrà essere orientato anche a vantaggio della 
propria classe o della scuola (preparazione del materiale per 
picoli allevamenti e coltivazioni, abbellimento dell'aula ; ma-
nutenzione degli arredi e dell'ambiente scolastico; prepara-
2ione del materiale del museo di classe; foderatura e legatura 
di libri di proprietà personale e della biblioteca scolastica ; 
facili lavori di giardinaggio, ecc.). 

Il lavoro femminile sia tenuto nella più alta conside-
razione come uno degli elementi cli formazione spirituale 
della donna e per la sua grande influenza morale e materiale 
nella vita domestica. Le fanciulle saranno pertanto esercitate 
in graduali lavori più facili e più comuni, di maglia, di cu-
cito. di rattoppo, di rammendo e cli ricamo con particolare 
riguardo alle esigenze più sentite ed alle condizioni dell'am-
biente locale. Siano inoltre educate ai più facili lavori di 
pulizia, di abbelliruento e di buon governo della casa. 

Sarà curata anche la pratica dell'igiene e, possibilmente, 
delle più elemental'i abilità nel cucinare. 



CARATTERISTICHE DEI PROGRAMMI 
DEL 2. CICLO 

A.) Caratteristiche psicologiche. 

Gli al unni che frequentano il secondo ciclo della scuola. 
elementare banno superato la prima fase della fancinllezz~L 

e hanno una maturità che consente loro di approfondire il 
contenuto dì quell'esperienza globale che ha caratterizzato 
l'apprendimento nel primo ciclo. Nel corso di questo gli og-
getti erano en tr·ati a far parte del mondo della esperienza del 
bambino, in relazione ai suoi interessi più immediati e ai suoi 
bisogni più vivi; ma al fanciullo sfuggiva, per incapacità di 
analisi, la complessità del!' oggetto stesso e gli rimanevano 
inaccessibili le molteplici relazioni sotto le q nali q nesto può 
essere considerato. 

Compito della scuola nel secondo ciclo è da nna parte 
condurre il fanciullo ad una visione più riflessa e razionale 
ùell'oggetto, dall'altra far sì che la sua immediata esperienza 
si arricchisca man mano con gli elementi fornitigli dalla cul-
tura, rendendolo così, in un tempo relativamente breve, par· 
tecipe dell' eredità spirituale delle precedenti generazioni. 
Questo avviamento all'analisi del contenuto della più im-
mediata esperienza conduce naturalmente a distinguere le 
singole materie, che indicano le di verse prospetti ve di studio 
dell'ambiente; ma non bisogna dimenticare che il passaggio 
dalla intuizione globale al sapere sistematico non può essere 
che nell' esperienza del fanciullo, perciò in tutto il primo 
anno del secondo ciclo l' intuizione globale continuerà ad es-
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sere il punto di partenz<t dell'insegnamento, in modo che 
l'alunno. sia condotto gradualmente a scoprire nella realtà 
che lo circonda interessi oggettivi e concreti. È questo il 
momento in cui all'attività del tutto fantastica e soggettiva 
del gioco si sostituisce il lavoro, che è appunto espressione 
del bisogno di oggettivare e concretare i propri interessi 
mediante un'attività produttiva. Ma a questa evoluzione si 
giunge per gratli, sicchè essa è appena accennata nelfa prima 
classe del ciclo. 

Il centro di l'iferimento del programma, che l'insegnante 
dovrà formulare partendo dalle concrete possibilità della sco-
lares c~t, sarà sempre l' am bi1mte, considerato nei suoi vari 
aspetti (naturale, morale, religioso, civile, folkloristico, sto-
rico, geografico, ecc.); i'.alunno sarà progressivamente con-
dotto dall'osservazione della realtà circostante alla scoperta 
dei problemi cl.le q nesta suggerisce (anali_si). 

Appunto percbè sarà i.I fanciullo stesso a scoprire gra-
dualmente la distinzione fra le varie materie, la trattazione 
di esse non potrà essere che episodica. Il sapere, pur av-
viandosi gradualmente alla sua necessaria sistematicità, si 
presenta ancora come un tutto organico, in cui si articolano 
le diverse discipline, senza artificiose separazioni. Iu questa 
prima esplorazione analitica della realtà I' uomo cou i suoi 
bisogni e con le sue attività è il centro verso cui converge 
l'interesse del fanciullo, sia che egli rivolga la sua conside-
razione al presente, sia che egli si orienti verso il passato; 
perciò giova presentargli sempre i.n intima correlazione il 
mondo naturale e il mondo umano. Naturalmente ad un certo 
momento sarà pur necessario distaccar:;i dagli elementi che 
offre l'ambiente locale e fornire al faneiullo elementi di cul-
tura che slarghino sempre più il suo mondo spirituale; ma 
ciò diverrà possibile in quanto il fanciullo, avendo acqui-
stato strumenti cli cultura e abilità nuove (leggere, scrivere 
capacità di valutare il tempo e le distanze, capacità di ser-
virsi di sussidi didattici, quali carte- topografi.che e geogra-
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fiche, ecc.) avrà sviluppato al tempo stesso la sua mente e 
approfondito il bisogno di una sistemazione logica del sapere. 

Le attività espressive si evolveranno in armonia con 
questo sviluppo e si adegueranno ai contenuti più complessi 
che sono chiamate a manifestare. Poi il linguaggio diverrà 
esso stesso materia di un primo elementare processo di ana· 
lisi, che porterà gli scolari ad intuire la distinzione fra gli 
elementi grammaticali del periodo e la loro funzione. 

All'acquisto di una maggiore consapevolezza li nguistica 
corrisponda quello di una maggiore consapevolezza tecnica 
nel disrgnare. Ciò percbè è logico che pensiero ecl espres-
sione si evo! vano e si approfondiscano, data la loro inscin-
dibile unità, con lo stesso ritmo. 

B) Caratteristiche disciplinari. 

Nel secondo ciclo l'educazione morale e civile deve por-
tare il fanciullo dalla intuitiva orientazione del suo compor-
tamento, fondato sulle buone abitudini, ad una graduale 
consapevolezza dei principi direttivi della condotta. Per 
giungere a questo risultato è basilare fargli comprende.re 
come le leggi che regolano la vita morale e ci vile abbiano 
nella religione il loro più sicuro fondamento. Bisogna inol-
tre, specialmente attraverso la conversazione, alla quale il 
maestro avrà cura che tutti gli scolari, anche i più timidi, 
partecipino attivamente, avviare il fanciullo alla riflessione 
sulle esperienze che gli sono offerte dall'ambiente familiare 
e sociale, sulle attività collegate alla vita associata, sui di-
ritti e sui dornri che questa comporta. Naturalmente l'inse-
gnante non trascurerà per questo <li coltivare le buone alii-
tudini e di metterne in rilievo l' importanza, ma, partendo 
anche in questo caso dall'ambiente, cercherà di sviluppare 
gradualmente il potere di riflessione degli scolari, fino ad 
elevarli al concetto di una norma universale, avente il suo 
fondamento assoluto nella Legge di vina, che deve regolare 
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la nostra condotta. L'importante ~ che il fanciullo si abitui 
a riflettere sul proprio comportamento alla luce di questa 
Legge e che si sviluppi in lui il sentimento della responsa· 
bilità individuale e sociale e della solidarietà con i propri 
simili; a ciò sia orientato non solo discutendo in classe dei 
fatti che accadono nella scuola, nella famiglia, nell'ambiente 
.sociale in cui vive, ma, per educare la volontà mediante l'e-
tiercizio pratico dell'azione, anche mediante incarichi affida-
tigli e favorendo l'iniziativa di attività svolte da gruppi, 
meglio se liberamente costituitisi e comunque sempre aperti 
ad accogliere quanti desiderino prestare la propria collabo· 
razione. Come si vede qui non si rifiuta il valore di certe 
~sperienze, atte ad educare la volontà al dominio di sè e 

·all'auto- controllo, ma si conserva intatta quella funzione di 
guida che spetta all'educatore nell'organizzazione disciplinare 
della vita scolastica e nella formazione morale, come in tutti 
gli altri aspetti dell'azione educativa. Si prescinde però dal 
dare al fanciullo l'illusione di un'autonomia della condotta 
di cui egli non è ancora capace, pur avendo costante cura 
di avviarvelo gradualmente, nei limiti con.sentiti dalla sua 
età. In altri termini, questi programmi si propongono chia-
ramente di evitare che il rispetto alla spontaneità infantile 
si confonda con l' anomia, alla quale, del resto il fauci ullo 
sarebbe invincibilmente portato se noi gli dessimo, piuttosto 
che la chiara e onesta coscienza dei suoi limiti, la illusoria 
convinzione di potersi governare da sè. Ciò non toglie, per 
altro, che giovi suscitare nel fanciullo il senso della propria 
responsabilità, affidandogli compiti proporzionati alle sue 
possibilità e mostrando di accordargli la fiducia che avrà sa-
puto meritare o facendo talvolta affidamento sulla sua buona 
volontà, purchè tutto ciò abbia Yalore di episodio. La comunità 
scolastica sia invece diretta e governata da una norma co-
stante, di cui il maestro sarà il depositario; norma però ra-
zionale, imposta con sistemi razionali e tanto più rispettata 
quanto men.o apparirà dettata da un arbitrio capriccioso e 
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quanto più sarà rispondente a quell'ideale di verità, di giu 
stizia, di amore razionale che il fanciullo inconsapevolmente 
sente la necessità di trovare incarnato nell'azione del maestro. 

O) Caratteristiche didaUiche. 

L'insegnamento di R eli'.gione deve avere come fondamento 
la vita e l'insegnamento di Gesù come sono esposti nei Van-
geli e come fine il promuovere l'intima adesione dell'anima del 
fanciullo alla vita religiosa. Questa si raggiunge e mediante 
un'attiva e intensa partecipazione alla vita religiosa dell'am-
biente (narrazione della vita del Santo Patrono e leggende 
agiografiche locali, illustrazione di particolari consuetudini, 
legate a festività religiose, ecc.) e mediante l'approfondi-
mento dell'istruzione religiosa (apprendimento della S~lve 
Regina e del Credo, conversazioni sui Comanrlamenti, sui 
Sacramenti, sulle Opere di misericordia corporale e spiri-
tuale). La lettura di brani desunti dai Vecchio Testamento 
e dal Vangelo completerà questa formazione, cbe non potrà, 
bene inteso, esaurirsi con l'insegnamento religioso ve_ro e 
proprio, ma dovrà essere spirito animatore di tutti gl'inse-
gnamenti e di tutti i momenti del processo educativo. 

L'Educazione morale e civile alla quale è naturalmente 
collegata l'Educaz-ione fisica, è la prima a trarre profitto da 
questa animazione religiosa, mediante la quale soltanto il fan-
ciullo potrà scoprire l'esistenza di un fondHmento uuiversale 
della Mndotta umana. Anche in questo caso lo · scolaro sarà 
condotto a questa scoperta mediante la riflessione sulle carat-
teristiche dell'ambiente che lo circonda, su:Ie azioni sue e 
degli altri nella famiglia, nella scuola, per la strada, sulle sue 
relazioni con i familiari, con gli altri parenti, con gli amici 
suoi e della sua famiglia, ecc. Tutto questo, come abbiamo 
già osservato, senza smettere di insistere sulle buone abi-
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tudini. Dall'ambiente sociale in cui il fanciullo vive gioverà 
trarre anche le prime nozioni di organizzazione della vita 
civile, <landogli progressivamente e gradualmente l'i<lea del 
Comune, della Provincia, della Regione, dello Stato, nozioni 
qneste indispensabili a rendere più chiaro l'insegnamento-
della storia e della geogra.tia. 

Il prog ramma prescrive anche che sia coltivato il sen-
timento nazionale, come naturale attaccamento alla terra in 
cui sono nati i nostri padri e in cui abbiamo visto la lucc-
noi stessi, come realtà a cui sono legati t.ntti i nostri af-
fetti più cari. Qnesto sentimento si approfondisca poi con 
la conoscenza delle nostre più nobili tradizioni ; il senso di 
legittimo orgoglio che ne scaturisce sia però accompagnato· 
dalla consapevolezza ùel valore della solidarietà umana e 
della collaborazione fra i popoli. L'educazione fisica è in-
timamente collegata, per la inscindibile relazione fra la no-
stra vita fisica e la spirituale, con l'educazione morale. Di 
qui la prescrizione di vigilare sullo sviluppo e sulle condi-
zioni fisiche degli scolari. Il fine principale che si vuole rag-
giungere con questo insegnamento è quell<J di avviare grn-
dualmente il fanP-i ullo a padroneggiare le prorrie energie 
:fisiche, a rendere i propri muscoli obbedienti al comando 
della volontà. Gli esercizi colletti vi gioveranno anche ad 
educare alla socievolezza. 

Nel secondo ciclo l'esplorazione dell'ambiente si orga-
nizza intorno a due coordinate fondamentali: spazio e tempo, 
che rendono possibile linsegnamento della Storia e della 
Geografia. 

Il punto di partenza dell' insegnamento geografico sia 
l'attitudine naturale dei fanciulli a localizzare gli oggetti. 
Esplorando l'ambiente nel quale si trova la scuola, lo sco-
laro sarà portato naturalmente ali' osservazione degli ele-
menti fisici dal punto cli vista morfologico (siamo in una 
zona marittima, montana, in una vallata o in una pianura, 
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.ecc.), idrografico (fiumi, torrenti, ruscelli, ecc.) biologico 
{fauna e flora), antropico (vie e mezzi di comunicazioni, ecc.). 
Il bisogno di localizzazione sarà appagato con la costruzio· 
ne di elementari carte topografiche, a cui seguirà gradnal· 
mente l'uso intuitivo della carta geografica. Molto utili sa-
ranno anche gli esercizi di orientamento sul terreno. 1.'utto 
.ciò come punto di partenza ; poi l' orizzonte geografico del 
fanciullo verrà slargan<losi : sarà infatti necessario farlo pas· 
sare gradualmente ad una cognizione non solo amministra-
ti va, ma anche geografica del Comune, della Provincia, della 
Regione, per condurlo infine ad una idea sommaria e intui-
tiva, ma sufficientemente chiara dell'ftalia dal punto di vista 
geografico. Si tenga però presente che il centro intorno a 
.cui convergono principalmente gli interessi del fanciullo è 
l'uomo con le sue attività; perciò si abbia cura di mante-
nere quanto più è posssibile la correlazione fra l'insegna-
mento della geografia e q nello della storia. 

Nel primo ciclo abbiamo cercato di dare al bambino 
un'idea sommaria del tempo attraverso la considerazione riel 
rapporto fra le generazioni presenti e quelle passate. Primo 
compito dell'insegnante, all'inizio del secondo ciclo è di · ap-
profondire questa nozione, insistendo su alcune cognizioni 
.date nel ci,clo precedente (i mesi del!' anno, il succedersi 
delle stagioni, ecc.) e utilizzando ancora l'osservazione del-
l'aml>iente. 

Gli elementi antropici ili esso, infatti, possono ricon· 
.durre alla considerazione di condizioni di vita del passato; 
le strade, i mezzi di · comunicazione, le principali risorse 
degli abitanti (agricoltura, artigianato, industrie ·locali ecc.) 
possono portarci all'idea di un più remoto passato non meno 
delle vestigia e dei monumenLi d i epoche ormai lontane. l\fa le 
caratteristiche di queste possono essere colte dai fanciulli 
principalmente attraverso la narrazione delle gesta di grandi 
pèrsomiggi. Il sorgere di interessi ogg·ettivi e concreti si 
manifesta nel fanciullo attraverso il suo interesse per i fatti, 
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ma al centro dei fatti è l'uomo con i suoi sforzi, con le sue-
vittorie, con le sue sconfitte. I fanciulli acquistano presto il 
senso della concretezza e della realtà della storia; personal-
mente ho conosciuto fanciulli di età ancora inferiore ai sei 
anni distinguere con chiarezza le favole dai <~fatti veri » e· 
dimostrare per questi una notevole predilezione. 

Questo interesse potrà favorire il passaggio ùa quegli 
elementi strettamente ambientali, dai quali sarà. necessario-
partire per far rivivere il passato collegandolo al presente, 
ad altre cognizioni storiche, non direttamente collegate con 
l'ambiente: durante il secondo ciclo infatti la scolaresca 
dovrà essere couLlotta ad iut.uire, attraverso la presentazione 

. di grandi figure, le caratteristiche rle lla s toria di Roma an-
tica, dell'età in cui si affermò il Cristianesimo, del Medio 
Evo e del Rinascimento, per giungere fino all'età moderna, 
dando particolare rilievo al nostro Risorgimento nazionale. 
L'insegnamento della storia, in armonia con l'educazione 
morale e civile, deve infatti contribuire àd educare all'amor 
di Patria. I concetti di Comune, di Provincia, di Regione, 
di Nazione, di Stato, che l'insegnante illustrerà con oppor-
tune conversazioni, per contribuire ali' educazione della co-
scienza civile, gioveranno anche a chiarire la comprensione 
dei fatti storici. Naturalmente la visione dei fatti storici di-
verrà, man mano che la mente infantile verrà sviluppandosi, 
sempre meno frammentaria ed episodica, per avvicinarsi ad 
una esposizione sistematica di essi nell'ultimo anno del ciclo,. 
nel quale gli eventi del nostro Risorgimento potranno, senza 
trnlasciare di dare rilievo alle figure più rappresentative che 
dominarono la scena politica, essere presentati in forma più 
organica. 

Abbi~tmo detto che rlopo i sei anni il fanciullo si avvia 
al superamento della fase in cui ba una visione eminente-
mente egocentrica della realtà per passare ad interessi og-
gettivi. Il sorg·ere di questi interessi facilita l'osservazione 
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.dell'ambiente dal punto di vista scientifico. Q110sta indagine 
è strettamente collegata a quella che avvia il fanciullo alla 
ricerca geografica. Infatti non è possibile sciudere le caratte· 
ristiche fisiche dell'ambiente dalla >isione degli animali di cui 
-è popolato e delle piante che vi allignano, così come no.n è 
possibile prescindere dalla considerazione delle modificazioni 
.che al!' ambiénte ha apportato e apporta costantemente l'o-
pera dell' uomo. Il maest1·0 dovrà assecondare lo spontaneo 
interesse del fanciullo per il mondo della natura, orientan-
dolo verso un'osservazione sempre più analitica e collegata 
degli animali, delle piante e dei minerali che si trovano sul 
posto. Anche q nesta osservazione deve essern episodica e 
lontana dalla pretesa di giungere a classificazioni per le quali 
la mente infantile non è ancora matura. Al più si favorisca 
kt. naturale tendenza del fanciullo a raggrnppare animali e 
piante secondo caratteristiche comuni, il che è ben di verso 
dal classifiçare, che comporta una progressi va universalizza-
zione, di cui il fanciulio a questa età è ben lontano dall'es-
ser capace. L'osservazione del planisfero e del globo terrestre 
faciliterà lo studio dei principali fenomeni astronomici (il 
giorno e la notte, il mutarsi delle stagioni, ecc.). Inoltre il 
fanciullo può essere condotto all' osservazione di fenomeni fi-
sici e alla comprensione delle cause che li producono (un 
pentolino con l'acqua calda e l'osservazione delle goccioline 
.condensate sul coperchio permetteranno al maestro di spie-
gare insieme il fenomeno fisico dell' evaporazione e quello 
metereologico della pioggia), pur senza giungere alla prntesa 
di presentare la causalità come elemento universale di con· 
nessione dei fenomeni. Questa visione comporterebbe una sin-
tesi troppo vasta per la mente infantile. All'osservazione della 
vita animale e v_eg·etale contribuirà la cultura di piante nel-
l'aula e all'aperto e l'allevamento di animali da cortile. Accenni 
.sulle fondamentali funzioni del corpo umano, particolarillente 
nell'ultimo anno del ciclo, permetteranno di rivolgere 1' at-
tenzione degli alunni sulle principali norme di igiene perso-



- 79 -

nale e sul progressivo miglioramento della vita igienica del-
l'uomo, in relazione col progredire della ci viltà. 

Lo studio della natura ha implicito in sè anche un con· 
tenuto morale, religioso eù estetico. Perciò l'insegnante avrà 
cura di far rilevare le bellezze della natura per elevare il 
pensiero dei piccoli alunni al Creatore di tanta bellezza e 
per indurli a rispettare gli animali e· le piante e tutto ciò 
che fa parte del paesaggio, «rispetto che è segno di genti-
lezza d'animo e di consapevolezza ci vile ». 

Anche que~to è un aspetto attraverso il quale si rivela 
l'unità del processo educativo, che è a base di questi pro-
grammi. 

Nat1ualmente per questo come per gli altri insegnamenti 
t>arà indispensabile che ad un certo momento il fanciullo 
si discosti dall'ambiente e elle sia portato a concepire l'esi-
stenza di piante e cli animali viventi in un ambiente di-
verso dal suo, a raffrontarne magari le caratteristiche. Ma, 
come abbiamo già visto, l' evoluzioue mentale del fanciullo 
ci offl'e la possibilità di fornirgli contenuti culturali che non 
sono tratti dalla sua immediata esperienza, anche se conser · 
vano con questa una iutuitiva connessione. 

Mentre l'insegnamento della storia e geografia sono de· 
. stinati a dare al fanciullo le nozioni di spazio e di tempo, 
quello dell'Aritmetica e della Geometria gli fornirà i concetti 
di quantità e di misura. Naturalmente è essenziale che an· 
che esso non perda i collegamenti con gli altri insegnamenti 
e che quindi abbia sempre concreti riferimenti alla vita 
pratica del fanciullo. Nel primo ciclo, dopo un periodo nel 
quale l'idea della quantità era stata sempre associata a grup-
pi di oggetti e le operazioni erano ridotte ad esercizi intuì· 
tivi e pratici, con i quali il fanciullo era chiamato a « riu-
nire», « togliere », « replicare », « distribuire nn gruppo di 
oggetti in parti uguali » egli era passato gradualmente alla 
astrazione del numero. 
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La conquista di questa astrazione va approfondita nel 
secondo ciclo attra_verso freq nenti e svariati esercizi di cal-
colo, orali e scritti. l\'Ia ciò non basta : è necessario che H 
fanciullo si renda conto della funzione <lelle singole opera-
zioni, in relazione alla soluzione di particolari quesiti, che 
dovranno però essere estremamente semplici e sempre legati 
all'esperienza del fanciullo. Naturalmente, nell' età che noi 
consideriamo, la mente infantile non è ancora capace di col-
legare insieme una lunga concatenazione di idee; ' perciò iI 
programma prescrive opportunamente che nel primo anno-
del ciclo siano assegnati soltanto problemi che richiedano 
una sola operazione. Al secondo anno potranno essere asse-
gnati anche problemi richiedenti più di un' operazione, ma 
facilitati da domande ausiliarie intermedie, che « spezzinO' 
sostanzialmente il problema nella somma di due o più pro· 
blemi ». Uomunq ue, sempre in considerazione del limitato-
potere di concatenazione logica proprio della mente infantile,. 
non si assegneranno mai problemi che richiedano più di tre 
o eccezionalmente di quattro operazioni e ad essi si giunga 
comunque solo nell'ultimo anno del ciclo. 

L'importante è che l'insegnamento della matematica sia 
scevro cla ogni forma di astrattezza artificiosa; di qgesta esi-
genza l'insegnante dovrà tenere particolare conto nell' inse-
gnamento del sistema metrico decimale, che dovrà quanto 
più è possibile rimanere aderente alle necessità pratiche. 
Quindi si prescinderà dal!' insistere su quei multipli di mi-
sura che in pratica non si adoperano quasi .mai, quali il 
miriametro e il miriagrammo. Nè giova insistere molto sulle 
riduzioni ; basta che lo s·colaro si sia con vinto con procedi--
mento intuitivo che cinque metri equivalgono a cinquecento 
centimetri e che tre chilometri corrispondono a tremila metri •. 
Anche la geometria sarà insegnata con procedimento intui-
tivo e pratico: l'alunno sia condotto a ricor;.oscere le prin-
cipali figure geometriche solide e piane attraverso l'osser-
vazione delle loro principali proprietà e l'esercizio del dise-
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gno; non si facciano apprendere a memoria nè definizioni, nè 
regole di misura. L'importante è che il fanciullo sappia 
calcolare praticamente perimetri, aree di poligoni regolari e 
il volume del parallelepipedo rettangolo e del cubo. L'ade-
renza di questo insegnamento alla pratica della vita quoti-
diana è ribadito dall'invito ad esercitare gli alunni a proporre 
problemi ricavati dalla loro esperienza. 

Abbiamo tinora considerato q nelle materie d' insegna-
mento che hanno come fine l'approfondimento analitico della 
cognizione dell'ambiente e l'acquisizione di a,lcuni elementi 
basilari di cultura . Il gruppo di materie che segue ha come 
fine fondamentale l'espressione: lingua, disegno e scrittura, 
canto, attività manuali e pratiche non sono che mezzi di 
espressione di quei contenuti che il fanciullo è venuto assi-
milandosi attraverso la prima ricognizione analitica dell'am-
biente e l'apprendimento di elementi culturali, che caratte-
rizzano lo studio della storia, della geografia e delle scienze. 

Nello studio della Lingiia italiana l'espressione deve 
rimanere aderente a questi contenuti, che si arricchiscono e 
approfondiscono attraverso l'esercizio costante della lettura, 
alla quale il legislatore ha dato in questi programmi un 
rilievo tutto particolare. Lettura silenziosa, lettura espres-
siva, recitazione a memoria di scene dialogate permetteranno 
al fanciullo di allargare la propria esperienza interiorizzando 
sentimenti e pensieri che quelle letture esprimono. Gli eser· 
cizi di composizione avranno però come principale ispira-
zione l'esperienza diretta del fanciullo; si consigliano perciò 
le composizioni libere, possibilmente su argomenti scelti 
dagli stessi alunni e a preferenza le relazioni su osservazioni, 
ricerche, esperienze fatte, su letture personali. L'insegnante 
è chiamato a promuovere anche la sincerità dell'espressione 
linguistica che è tanto più efficace quanto più «si scrive come 
si parla e si parla come si scriverebbe». In ogni modo non 
bisogna dimenticare l'intrinseca :finalità formativa di questo 

6 - BIZZARRILLI - I pro&rammi dello Sc u 1J la Eleme11&a re 
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insegnamento, a.l quale è affidato il compito di formare in-
sieme il buon senso e il buon gusto. Perciò I' educatore de-
ve, nella scelta delle letture,« evitare e combattere il futile, 
il brutto, il retorico ». 

Ma l'insegnamento linguistico ba anche un altro aspet-
to. Come gli altri insegnamenti che abbiamo già considerato 
aiutano il fanciullo a sviluppare progressivamente dalla pro-
pria intuizione globale le nozioni di tempo e di spazio, così 
ora, attraverso lo studio della lingua, essi vengono progres-
sivamente sviluppando dal linguaggio, inteso come unità viva 
di intuizione e di espressione, la distinzione fra contenuto 
e forma. La loro riflessione quindi si volge alla forma come 
tale, si ferma a considerare i modi di dire, tende ad appro-
fondire analiticamente la funzione grammaticale e logica de · 
gli elementi della proposizione. Questo approfondimento è 
reso più facile dalle nozioni di spazio e di tempo che il fan-
ciullo è venuto determinando attraverso lo studio della sto-
ria e della geografia., che però si precisano attraverso l'uso 
dei vari tempi del verbo e le indicazioni espresse dagli av-
verbi di luogo. L'analisi logica gioverà a rendere più chiari 
o comunque a richiamare l'attenzione sulle nozioni di causa, 
di fine, di scopo, cli.e gli sono fornite dallo studio delle scienze 
e dell'ambiente in genere e dalla sua stessa esperienza. 

L'importante è ùaodire un insegnamento grammaticale 
che sia fine a se stesso, caratterizzato da regole e definizioni 
apprese a memoria e da artificiosi esercizi di analisi. Basta 
avviare gli scolari al pratico riconoscimento <'!elle parti del 
discorso e far scaturire le :flessioni di esse dalla stessa espe-
rienza linguistica del fanciullo, fosistenflo particolarmente 
sui verbi, ma evitando noiosi esercici mnemouici. 

Pe1· arricchire il linguaggio infautile è utile promuovere 
lo studio accurato del vocabolario, ricbiaware I' attenzione 
sui sinonimi, sulle analogie, sulle famiglie tli parole, sulle 
frasi idiomatiche. Giova anche abituare il fanciullo all' arte 
«non facile di ascoltare la parola altrui », disponendolo ad 
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ascoltare la lettura espressiva di brani antologici o di suc-
cessive puntate di lrn'opera narrativa di riconosciuto valore 
artistico o a seguire adatte radiotrasmissioni, al cui ascolto 
Sèlrà opportunamente preparato. 

Il Disegno, quale che sia il mezzo tecnico col quale viene 
realizzato (matita, penna, pastelli, ecc.), per il suo ~ontenuto 
intuitivo e per le sue caratteristicbe espressive ed estetiche, 
si presenta in questo ciclo sotto tre aspetti diversi, desti-
nati arl assolvere una triplice funzione formativa. 

Il disegno spontaneo, già largamente praticato nel primo 
ciclo, continuerà ad assolvere la sna funzione di esprimere 
nella loro immediatezza le impressioni e i sentimenti degli 
alunni, completando il linguaggio verbale e scritto e gio-
vando a chiarificare i contenuti di tutte le materie di studio. 

Il disegno <lal vero facilita la riflessione dell'alunno sul 
mondo circostante, favorendo così la correzione degli enori 
che commette nel disegno spontaneo e cùe sono legati alla 
immediatezza della sua intuizione; il disegno ornamentale 
sarà soprattutto lliretto arl educare il senso estetico, avvian-
dolo alla <'omposizioue di motivi decorativi. A questo punto 
non sarebhe neppur necessa~·io ripetere che alla capacità di 
disegnare i I fanciullo deve essere condotto senza artificio al-
cuno, risolvendo praticamente i prnblemi che scaturiscono 
dall'esercì zio del dise~nare e sempre col più assoluto rispetto 
pel'. l'espressione spontanea del fanciullo . 

.A.nelle il Canto va considerato nel suo duplice aspetto 
di espressione cli sentimenti individuali o collettivi e di fonte 
di educazione estetica. Come tale va molto curato, sia nella 
grazia dell'espressione, sia nella impostazione della voce, sia 
ancora nella scelta dei cauti, che dovranno essere costituiti 
da motivi facili, ma di provato valore artistico, sia che rap-
presentino espressioni dell'anima canora del popolo, sia che 
iano attinti alla nostra migliore tradizione musicale. 
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Il Lavoro, pur non avendo in questi programmi la fun-
zione centrale di attività primaria d~l fanciullo~ dalla quale 
si vuole che si irradino tutte le altre, cbe gli è assegnata 
nelle impostazioni più avanzate dell'attivismo pedagogico-
contempornneo, e pur assumendo, ammettiamolo francamente, 
una funzione più limitata, rispetto a quella che gli assegna-
vano i programmi precedenti, ba qui un posto ancora ab-
bastanza importante. Esso è riconosciuto come rispondente 
alla finalità di soddisfare razionalmente e gioiosamente il 
bisogno di attività del!' infanzia, come mezzo di sviluppo1 

che ne potenzia lo spirito di iniziati va e le attitudini. 
Per le sue caratteristiche essenzialmente educative de-

v'essere tenuto lon tano da ogni tecnicismo profei;isionale, ma 
deve al tempo stesso evitare di risolversi in vacuo ed inu-
tile dilettantismo. Dal punto di vista psicologico il fanciullo 
si trova nella fase in cui passa spontaneamente dal gioe<> 
alle attività costruttive ad esso affini : q µesta sua tenden-
za può essere utilizzata impegnandolo a costruire oggetti 
vari che possano servire come sussidi didattici, giocattoli r 
oggetti per labbellimento dell'ambiente scolastico e della 
propria aula in modo particolare. 

Al lavoro femminile è attribuita notevo,Je importanza e: 
per la sua azione formativa e per la sua importanza pratica. 

Il lavoro, comunque, non è materia di studio, è un. 
mezzo per soddisfare l'esigenza, molto sentit.a dal fanciullo, 
di congegµare e di fare, e per coord~nare la sua attività mo~ 

toria, contribuendo al tempo stesso, col lavoro fatto in èol-
laborazione, ad educare alla socialità e a fare amare ogn 
attività che sia utile e proficua per sè e per gli altri. 



I PROGRAMMI DEL 3. CICLO (Classi 6•, 7" e 8") 

L'insegnante consideri questo programma come ordinato 
.a tre fini essenzia,li : di consolida.re la ciilt1ira di brise neces-
.saria a chiunqiie non freq1ienti altri tipi di sciwla dopo il 
.secondo ciclo della istruzione elementare; di favorire nel-
.l'alunno la scoperta delle site inclinazioni e disposizioni a,l 
fare nel campo delle attività ma.nuali e pratiche; di aùttarlo 
a trovare il suo posto nell'arnbiente sociale ed economico. 

In questa operante integrazione della cultura di base con 
il lavoro (che non si propone intenti di spec~fica istruzione 
professionale), sappia l' insegna.nte conferire 1m sempre più 
spiccato carattere forrnativo alla sua azione educativa ispiran· 
dola alle esigenze psicologiche caratteristiche degli al1inni, sia 
come persone, sia come comunità costituita. 

Lei .~cuola in questo delicato periodo della preadolescenza 
deve più che mai diventare 1in desiderato luogo di incontro e 
di a.ffiatamento per gli alunni in un clima di volonta.ria la-
horiosità che l·i affranchi dal pericolo di dover studiare cose 
.estranee ai loro interessi e di sottostare a fatiche di cui non 
-intendono lo scopo. 

A questo rigiiardo si consiglia l'in81'f/nante ili interpellare 
al principio rlell' anno le famigl·ie degli alunni, perchè indi· 
chino qttalche pitnto di particolare interesse che possa, trovare 
posto nel programma ammale. 

Q1ianto gli alunni apprendono sia prevalentemente il frutto 
delle loro spontanee e dirette osservazioni, ricerche, letture, 
e.sperienze, scoperte ; la prndente, oculata, paterna guida del · 
l'educatore si adeg1ii alle capacità, attitudini, inclinazioni, af· 
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jinchè non sia mai preclusa ad alcuno la possibilità di se· 
guire una strada più impegnativa, o semplicemente diversa, 
nel cainpo del lavoro, degli studi, delle arti. 

L'insegnamento, dato il suo fine pre-orientativo, conser-
verà carattere im.itario, pur nello svolgimento delle singole 
materie che l'insegnante avrà c1tra, di scandire opportunamente 
nel tempo, secondo le reali possibilità di attuazione, va,ria.bili 
da liwgo a luogo. Pertanto, e si richia1na in modo particolare 
l'attenzione su questo punto fondamentale, il programma che 
segue ha puro valore indicativo e dovrèt essere adattato dal-
l'insegnante alle esigenze degli alunni e dell'ambiente, sia at-
teniiando alcune parti, sia ampliandone altre. 

Nell'appagare le fondamentali esigenze psicologiche, espres-
sive, costruttive dell'almrno, proprie di que.~ta fase del suo si1i-
lnppo, l'insegnante eserciti su d·i lui un' az'ione continua di 
formazione del carattere e della volontà, avviandola ad ima 
sempre più chiara consapevolezza di sè e delle s11e responsa-
bilità di uomo e di cittadino, nella realtà operante della vita 
scolastica associata. 

RELIGIONE 

1° anno - Il Credo o Simbolo apostolico. Esistenza di 
Dio. Unità e Trinità di Dio. Attributi divini. Creazione del 
mondo. Creazione dell'uomo. li peccato originale. La pro-
messa della Redenzione. Incarnazione, Passioue e Morte del 
figliuolo di Dio. Resurrezione di Gesù, Sua ascensione al 
cielo e Suo ritorno, alla fine del mondo, per il giudizio uni-
versale. La Comunione dei Santi. La remissione dei peccati. 
La resurrezione della carne. La vita eterna. 
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N. B. - Le lezioni saranno avvalorate da cenni storici, 
tratti dalla Sacra scrittura, e possibilmente saranno ravvi-
vate da brani tolti da scrittori religiosi, da agiografie dei 
Santi, con riferimenti anche pedagogici per la vita. I trat-
tati del Nuovo e del Vecchio Testamento siano preferiti per 
il loro valore spirituale e per le ragioni accennate nelle av-
vertenze. 

2° anno - I Comandamenti di Dio e i precetti della 
Chiesa. Il fine dell'uomo. La legge di Dio e la morale. I do· 
veri verso Dio nel primo Comandamento. Il nome di Dio: 
secondo comandamento. Il giorno del Signore: terzo Coman-
damento. Doveri verso la propria e l'altrui persona: quinto 
Uoman<lamento. Purezza della vita: sesto e nono Comanda-
mento. Rispetto alla roba altrui : settimo e decimo Coman-
damento. Rispetto alla verità: ottavo Comandamento. 

I precetti generali della Chiesa. Il peccato: la sua ma· 
lizia, le sue specie. I vizi, le virtù, i consigli evangelici, le 
Beatitudini. 

N. B. - Le lezioni saranno avvalorate, come è detto so-
pra, da accenni storici, tratti dalla i:mcra Scrittura, e possi-
bilmente ravvivati d <t brani tolti da scrittori religiosi, da 
agiografi.e, ecc. 

3° anno - I Sacramenti e l'orazione. La Grazia e la vita 
soprannaturale. La Grazia abituale o santificante e la Grazia 
attuale. I mezzi produttivi; i Sacramenti. I Sacramenti dei 
vivi e quelli dei morti. Il carattere e la parentela spirituale. 
Il Battesimo e il rito della sua amministrazione. La Cresima, 
il suo rito e i doni dello Spirito Santo. La Confessione e il 
perdono dei peccati. L'Eucarestia Sacramento: la Santa Co-
munione. L'Eucarèstia Sacrificio. La Santa Messa. L'Estrema. 
Unzione. L'Ordine Sacro. Il Matrimonio. Mezzo impetrativo 
della Grazia: l'orazione; orazione mentale e vocale, Il Pa· 
dre nostro, l'Ave Maria. Le preghiere piiì. comuni. Nozioni 
di liturgia. 

N. B. - Come per i due anui precedenti. 
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EDUCAZIONE MORALE E CIVILE 
EDUCAZIONE FISICA 

La comunità scolastica considerata come una piccola 
comunità sociale· nel libero esercizio dei fondamentali doveri 
e diritti della vita associata (autogoverno). Conseguente 
sviluppo della personalità e del seuso di responsabilità mo-
rale e civile dell'alunno, attraverso le più convenienti forme 
di lavoro per gruppi e associate, di collaborazione in studi 
e ricerche, e , possibilmente di cooperativismo scòlastico, 

Conversazioni sulla cosa pubblica e la proprietà comune; 
sulle norme di pubblica igiene; sul regolamento stradale ; 
sulla protezione degli animali. 

Avviamento alla sincera valutazione di sè, delle proprie 
azioni e del valore delht/ persona umana. 

Doveri e diritti dell' uomo e del cittadino secondo la 
legge morale e civile. Libertà e giustizia sociale. Eticità del 
lavoro. Costituzione. L'organizzazione della Repubblica ita-
liana (potere legislativo, esecutivo, giudiziario). Funziona· 
mento degli Enti locali : Comune, Provincia, Regione, Stato. 
Conversazioni sulle più importanti forme di governo. 

I più comuni problemi riguardanti la proprietà, il la-
voro, le tasse, il risparmio, la tutela, la previdenza e l'as-
sistenza dei lavoratori. Organizzazioni sindacali e organiz-
zazioni cooperativistiche. 

Aspetti delle principali attività lavorative locali. Aspetti 
sociali ed economici dell'emigrazione italiana considerata sul 
piano locale e su quello nazionale. 

Istituzioni nazionali ed internazionali di alto valore edu· 
cati vo, umanitario, sociale, politico, aventi il fine di miglio-
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rare i rapporti fra i popoli e le loro condizioni di vita. La 
cooperazione internazionale. 

Letture di prose e di poesie che valorizzino la persona, 
la famiglia, la Patria, l'umanità, il lavoro. 

Giochi diretti a coltivare il senso della socialità in be· 
ninteso spirito agonistico e a rilevare particolari attitudini 
degli alunni. 

Esercizi, specie per le alunne, rivolti a sviluppare iI 
senso estetico, il gesto composto, I' incedere aggraziato, il 
senso del ritmo, l'espressione armoniosa del movimento, se· 
condo gli orientamenti della ginnastica ritmica moderna. 

Adeguato sviluppo, per ambo i sessi, degli esercizi d'or-
dine, di deambulazione, di schieramento, nei limiti richiesti 
dal buon andamento della vita scolastica collettiva. Saltelli 
e salti. 

Tutti questi esercizi, per quanto è possibile, si faranno 
all'aperto. 

Facili esercizi, dove è possibile, alla spalliera, al quadro, 
all'asse di equilibrio. 

LINGUA ITALIANA 

Osservazioni e conversazioni su fatti, avvenimenti rela-
tivi all'ambiente locale, regionale, nazionale e internazionale; 
su esplorazioni all'aperto ; su ricerche personali, su visite ai 
campi, ai cantieri, alle botteghe artigiane, ai monumenti cit-
tadini, ecc. Relazioni orali e scritte per un sempre più si-
curo possesso della lingua considerata come fondamentale 
strumento di espressione e di f'Onvivenza sor.iale. 

Lettura antologica di prose e di poesie tratte dalle mi· 
.gliori opere letterarie di ogni tempo, con particolare riguardo 
il quelle della letteratura italiana. Conversazioni e ricerche 
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sugli autori prescelti. Libera lettura di operi-i narrative .ita· 
liane e straniere di notevole valore letterario e formativo ,-
adatte all' età dell'alunno: sport, viaggi ed esplorazioni, scienza 
e . tecnica, lavoro. Relazioni, giudizi, impressioni. 

Lettura espressiva e recitazione di poesie, prose, scene 
di opere teatrali di sicuro valore artistico, dando sempre 
maggiore importanza alla formazione del gusto estetico. 

Composizioni spontanee, pagine di diario, lettere, per 
l'educazione del sentimento e della fantasia. Corrispondenza. 
interscolastica, continuativa e organizzata, anche con alunni 
di altri Stati. 

Compilazione del giornale scolastico. 
Le più comuni lettere e scritture nel campo dei rapporti 

familiari, sociali, commerciali, amministrativi, ecc. 
Occasionali. ricerche linguistiche e riconoscimento pra· 

tico delle fondamentali regole : ortografiche, morfologiche e 
sintattiche della lingua italiana. Riconoscimento pratico della. 
funzione logica degli elementi prin.cipali della proposizione 
mediante conversazioni, letture, compilazione di schede, eccr 

DISEGNO E SCRITTURA 

Disegno dal vero (con i mezzi preferiti) di oggetti cor 
muni, di elementi naturali. 

Disegno a memoria di cose viste. 
Composizione di fantasia in nero e a colori. 
Disegno ornamentale in nern e a colori, sia a mano li· 

bera che con l'uso di strumenti. 
Disegno geometrico in relazione alle esercitazioni di la-

voro (si veda il programma di matematica). 
Scale di proporzione ed esercizi di misurazione dal vero1 

con schizzi relativi quotati come avviamento al disegna 
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tecnico. Segui convenzionali del disegno topografico e pra-
tiche esercitazioni nel rilievo di mappe, piante topografiche .. 

Scrittura col carattere corsivo e stampatello, anche a 
complemento dei disegni. 

Conoscenza e contemplazione di opere d' arte per uba 
graduale azione educati va del gusto. 

CANTO 

Come nel secondo ciclo, dando maggiore consistenza al 
canto corale anche a due voci. .Audizione e commento dj" 
brani musicali. Conversazioni sulla vita e sull'opera di mu-
sicisti sommi. 

Piccoli complessi musicali. 

MATEMATICA E CONTABILITÀ 

Ricerche, esncitazioni, problemi pratici ricavati dalla 
produzione, dal commercio locale, per un sempre .più sicuro· 
possesso della tecnica delle quattro operazioni sui numeri 
interi e decimali, e del sistema metrico decimaJe. Misure lo-
cali ragguagliate al sistema metrico decimale. 

Pratiche esercitazioni sulle potenze (in particolare qua-
drati e cubi), sui criteri di divisibilità e la scomposizione in 
fattori primi, sul massimo comun divisore e il minimo co~ 
muue multiplo. 

Le quattro operazioni sulle frazioni e facili problemi re-
lativi. Decimali periodici. 
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Problemi pràtici sulle proporzioni, sul moto unifor-
me, ecc. 

I numeri romani nella effettiva lettura di lapidi e iscri-
zioni su monumenti, Chiese, ecc. 

Problemi grafici elementari con l'uso della riga e del 
compasso. 

Uso anche degli altri strumenti (riga graduata, squa-
-dra, rapportatore), per la soluzione di facilissimi problemi 
grafici di geometria piana applicata al lavoro. 

Problemi di pratica utilità sulla determinazione di lun-. 
ghezze, aree, volumi, relativi alle principali figure piane e 
solide; cubatura del legname e dei recipienti di uso più CO· 

mune in rapporto con le attività locali. Pratiche applica-
_zioni della nozione di peso specifico. 

La proprietà, fondamentale del triangolo (il così detto 
teorema di Pitagora) trovata per vie intuitivo-sperimentali. 
Calcoli pratici di applicazione, eventualmente con uso di ta-
belle, di quadrati e di radici quadrate. 

Dalla prima esperienza non sistematica di contabilità 
.(ad esempio di organizzazione di 11na piccola cooperativa 
scolastica) alla progressiva attuazione di una elementare con-
tabilità organizzata con criteri razionali (le più comuni scrit· 
·ture e documentazioni commerciali). 

Il bilancio domestico. Inventario dei beni familiari. 
Esercizi pratici per la compilazione di vaglia, moduli 

di conto corrente, distinte, fatture, ricevute, quietanze, con-
tratti e moduli va1·i. 

Pratiche cognizioni sull'organizzazione bancaria vista 
dal cliente. 

Capitale, tasso, interesse, sronto. Effetti cambiari. Buoni 
del Tesoro, titoli azionari, obbligazioni. Monete italiane e 
straniere, cambi-valute, mercato dei titoli e dei valori. Le 
merci, i mercati, il traffico commerciale con particolari in-
dagini sulle attività locali. Tariffe, dazi, prezzi, noli, listini, 
-0ataloghi, ecc. 
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STORIA, GEOGRAFIA E SCIENZE 

Compilazione, da parte degli alunni, di brevi monogra-
fie sulla località in cui vivono, per illustrare anche con di-
sègni, cartine, fotografie, grafici, plastici, ecc. le principali 
caratteristiche geografiche ed economiche, storiche, folklori-
stiche, artistiche e turistiche. 

Semplici interpretazioni df statistiche e grafici relativi~ 

Redazione di itinerari di viaggi con esercizi di consul-
tazione di orari ferroviari. 

Letture e ricerche sulle principali vicende storiche del-
l'Italia, dall'epoca romana ai tempi nostri, con particolare 
attenzione al lavoro, alla t,ecnica, alle scienze, alle arti, alle 
istituzioni politiche e sociali. 

Letture e ricerche sulla storia cli altri popoli in rap-
porto alla storia italiana. 

Letture e ricerche sulle grandi esplorazioni e scoperte 
che hanno contribuito alla conoscenza geografica del mondo. 
Sempre più attenta e consapevole lettura delle carte geo-
grafiche, pratiche esercitazioni sulla latitudine e longitudine 
e sui fusi orari. 

Letture e ricerche sui più importanti elementi della 
geografia fisica, astronomica, politica, economica, sempre de-
sunti da concrete esemplificazioni é progressivamente am-
pliati in rapporto allo studio della Regione e dell' Italiar 
dell'Europa e dei Continenti extra-europei. 

No tizie sui rapporti economici dell' Italia con gli altri 
Paesi. 

Dati sulle correnti migratorie locali : informazioni sulla 
emigrazione nazionale. 

Il mondo naturale (flora, fauna, minerali) emerso dalle 
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ricerche ambientali e tlalle conoscenze geografiche, in una 
sua più organica sistemazione scientifica. 

Il corpo umano e la sua igiene. Igiene del lavoro, in 
relazione alle condizioni ambientali. 

Fondamentali e pratiche cognizioni agricole, zootecni-
-0he, mineralogiche in rapporto all'ambiente. 

Elementarissime cognizioni di fisica e di chimica de· 
.snnte da ricerche, facili esperimenti, sopraluoghi, prniezioni 
luminose, letture, in rapporto alle molteplici attività del-
l'uomo, con particolare riferimento all'economia locale. 

Formazione di un piccolo museo di storia naturale e di 
.merceologia. Piccola stazione metereologica scolastica. 

ATTIVITA MANUALI E PRATICHE 

Progressivo sviltlppo delle esercitazioni di lavoro dirette 
..alla ricerca delle attitudini personali, unitamente al conse-
guimento di abilità manuali e pratiche. 

Educazione al lavoro associato per gruppi, squadre, in-
tere scolaresche. 

Progressivo orientamento verso attività manuali e pra-
tiche di libera elezione aventi rapporto con le fondamentali 
attività locali nel campo del lavoro agricolo, artigiano, in-
<lustriale. · 

Per le alunne: lavori femminili di pratica utilità (ram · 
mendo, rattoppo, cucito, lavoro a maglia, stiratura, smac-
chiatura, ecc., taglio, ricamo, ecc.). Esercitazioni di economia 
domestica. 

L'esecuzione dei lavori che lo richiedono sia sempre pre· 
ceduta dal disegno corrispondente. 
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IL TERZO CICLO DELLA SCUOLA ELEMENTARE 

La convinzione della necessità di prolungare l'istruzione 
elementare obbligatoria ad otto anni non è una nuova esi-
genza, manifestatasi per la prima volta nella mente dei mem-
bri della Costituente, che la sancirono con l'art. 34 della 
vigente Costituzione. Della necessità di prolungare la scuola 
elementare :fino all'ottava classe si dimostrò infatti consape-
vole la riforma Gentile del 1923, che prevedeva l'istituzione 
di tre nuove classi della scuola elementare, oltre alle cinque 
già previste dal rPgolamento, Casati del 1859, fino all'ottava. 
In realtà non furono però istituite classi oltre la sesta e solo 
in qualche sede questa fu integrata con Corsi di avviamento 
professionale. D'altra parte la legge stessa considerava adem-
pienti l'obbligo scolastico coloro che avevano frequentato i 
eorsi di scuola elementare esistenti nella sede cli residenza, 
anche qnando in questa funzionavano solo le prime tre classi. 

I Corsi integrativi di avviamento professionale furono 
del resto riassorbiti poco dopo da una Scuola dell'ordiue 
medio: la Scuola secondaria cli avviamento al lavoro, isti-
tuita nel 1929, che come tale non poteva essere ritenuta 
obbligatoria, tanto più che essa non era affatto gratuita. 

Il corso triennale previsto dall'art. ;34 della vigente Co-
stituzione è dunque ben altra cosa e dalle Scuole di avvia-
mento professionale e dagli stessi Corsi integrativi di avvia-
mento professionale. Questi veni vano a sopperire alle man-
chevolezze di una scuola incompleta nella sua struttura; nel-
l'articolo citato della Costituzione la Scuola elementare vie-
ne invece chiamata a provvedere all'istruzione elementare 
obbligatoria e gratuita per la durata di otto anni. La Co-
stituzione, cioè, concepisce organicamente la struttura di una 
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Scuola di base, che consenta a tutti i cittadini di istruirsi 
fino al quattordicesimo anno di età. 

Le statistiche ufficiali ci dicono che i fanciulli che non: 
hanno modo di adempire l'obbligo scolastico oltre la quinta 
elementare sono all'incirca seicentomila. Ci sorge il leggit-
timo dubbio che le statistiche non siano riuscite a registrare 
il numero esatto di tutti i fanciulli parzialmente inadempienti 
all'obbligo scolastico, ma comunque i seicentomila che ci 
vengono ufficialmente indicati sono sufficienti a costituire un 
problema morale e sociale estremamente delicato, che va af· 
frontato con la massi~a urgenza. Se esaminassimo le stati· 
stiche dei fanciulli traviati, che si è costretti a ricoverare in 
Riformatori o ai quali la società provvede con altre forme 
di assistenza materiale e morale, ci renderemmo conto che 
purtroppo molti disorientamenti morali si verificano o hanno 
la loro origine durante la pre-adolescenza, proprio durante 
quella pericolosa frattura dell'azione educati va che per ì 
fanciulli che non proseguono gli studi oltre la Scuola ele· 
mentare si verifica fra il dodicesimo e il quattordicesimo 
anno di età, in uno dei periodi più delicati della loro . for -
mazione spirituale. Il terzo ciclo della scuola elementare si 
inserisce organicamente nell' azione educativa della Scuola-
e la estende a questo periodo già difficile dell'età evolutivar 
partendo, come nei periodi precedenti, dalla conoscenza del 
fa1iciullo. 



CARATTERISTICHE DEI PROGRAMMI 
DEL 3. CICLO 

.A} Caratteristiche psicologiche. 

L'avvertenza che precede questi programmi indica espli--
citamente all'educatore tre fiui fonùameutali : consolidare la 
cultura di base, acquistata nel secondo ciclo della Scuola 
elementare, favorire la scoperta delle attitudini dello scolaro 
nel campo delle attività manuali e pratiche, aiutarlo ad in-
serirsi convenientemente nell'ambiente sociale ed economico. 
Questi tini, essenzialmente pratici, non possono però essere 
disgiunti dall'azione formativa, che per essere efficace deve 
tenere conto delle caratteristiche psicologiche dell' alunno, 
sia dal punto di vista individuale che .come membro tlella 
comunità scolastica. 

In questa età,, infatti, nel fanciullo si sviluppa più pro-
fondamente il seuso della propria individualità, una indi vi-
dm1lità che si pone di fronte al mondo che la circonda,. 
mondo naturale e mondo umano, e che, forse per la prima. 
volta, ha il sen:,;o di trovarsi sola di fronte a problemi inti-
nitawente più grandi delle sue possibilitù e tuttavia tende 
a chiudersi in se stessa, già gelosa della intirnità della sua 
vita interiore. ln quesL'anima così difficilmente disposta ad 
aprirsi e pur così bisognosa di essere sorretta deve penetrare-
il maestro, la cui guida, perchè egli possa esercitare umL 
azione formativa profonda sull'intelligenza e sul carattere,. 
dev 'essere «prudente, oculata, paterna». 

Inoltre nel terzo ciclo la vita scolastica è contigurata 
come quella di una comunità. ll fanciullo è pervenuto dal-

7 - B1ZZ'ARBILLI - I p101jT<immi della Scuola Elemetltc.11e 
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l'eg·ocentrismo, che caratterizzava la sua psicologia durante 
la prima fase della sua fanciullezza, al senso della coopera-
zione sociale attraverso tutta l'azione educativa, che durante 
il primo e il secondo ciclo della scuola elementare lo ha con-
dotto gradualmente, da un comportamento dominato dall'af-
fettività e regolato dalle abitudini, alla conquista graduale 
-O.i una nc,rma autonoma della condotta, che gli ha permesso 
dì slargare sempre più la sua coscienza e di avvicinarsi ai 
suoi simili. La riflessione sui casi della vita e l'esperienza 
stessa della vita scolastica hanno offerto al fanciullo molte-
plici occasioni di rendersi conto dell'utilità e del valore mo-
rale della vita associata ; l' educazione morale e ci vile, la 
.storia, lo studio dell'ambiente in genere gli hanno presen-
tato il progresso umano come costantemente legato a forme 
.sempre più perfette di organizzazione sociale. Queste espe-
Tienze di vita e di cultura consentiranno agli scolari del 
terzo ciclo di configurarsi come comunità scolastica, più per 
un' esigenza che sarà da essi spontaneamente sentita, che 
perchè cosl prescrivono queste indicazioni programmatiche. 
Ma perchè ciò sia possibile è indispensabile che l'insegnante 
.colga non solo le caratteristiche psicologiche dei suoi scolari 
come individui, ma anche quelle che li caratterizzano come 
-collettività, che scaturiscono dal loro essere insieme, cioè 
dalle influenze reciproche che essi esercitano gli uni sugli 
altri e che l'ambiente esercita su tutti e su ciascuno. Sarà 
appunto questa comprensione che farà della scuola «un de-
siderato luogo di incontro» e che determinerà il «clima di 
volenterosa laboriosità» auspicato dai programmi. 

Perciò le indicazioni programmatiche banno valore in-
dicativo; spetta al maestro flpterminare quali di esse, per 
la loro aderenza alle esig·enze degli scolari e dell'ambiente, 
-dovranno trovare, nella sua trattazione più ampio sviluppo 
e quali no. L'importante è che tutte le materie di studio, 
pur nella loro ormai ben definita distinzione, conservino il 
loro carattere unitario rispetto alla formazione degli scolari, 
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aiutandoli da una parte a scoprire le loro attitudini e le loro 
possibilità e dall'altra a divenire con sempre maggiore con-
sapevolezza membri operosi di quella comunità sociale di 
cui sono destinati a far parte. 

B) Caratteristiche disciplinari. 

Il configurarsi del terzo ciclo della Scuola elementare 
come comunità. sociale comporta la necessità che essa ma-
nifesti la sua coscienza sociale attraverso il libero esercizio 
ùei diritti e dei doveri che q nesta comporta. L'auto-governo, 
che i programmi del '45 avevano posto a fondamento di 
tutta l' organizzazione didattica e disciplinare della Scuola 
elementare, è, per i programmi vigenti, una mèta che può 
essere raggiunta solo nell'ultimo ciclo, ma che è stata pre-
parata da tutta l'azione educativa dei cicli precedenti, du-
rante i quali il fanciullo è stato avviato alla progressiva 
conquista del senso della responsabità morale e sociale e 
della capacità di auto-controllo, che sono i presupposti ne-
cessari per l'attuazione di una disciplina spontanea e auto-
noma. Questa coscienza sociale, che è un fattore importante 
per la formazione della personalità dell' alunno, dev' essere 
esercitata attraverso il lavoro per gruppi o praticato in co-
mune da tutta la scolaresca, attuando le possibili forme di 
cooperativismo scolastico, non che mediante.la collaborazione 
a studi e ricerche. Anche i giochi in comune e alcuni eser-
cizi sportivi possono, pur se ispirati ad un bene inteso spi-
rito agonistico, contribuire a sviluppare il senso della socialità. 

O) Caratteristiche didattiche. 

L'orientazione educativa del terzo ciclo, che tende a con-
durre il fanciullo alla conquista di una norma sempre più 
consapevole della sua condotta, trova nell'insegnamento re-

i ~ es n-. 
Sch uibuchinstitut 
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ligioso un fondamento essenziale. Si direbbe c~e il pro-
grami;na di Religione abbia voluto scandire i momenti di 
questa consapevolezza. Esso chiarisce da prima, attraverso 
il Credo, gli elementi fondamentali della fede. È questo un 
primo acquisto di consapevolezza della coscienza, che prende 
atto di una Verità definita dalla Chiesa e la cui accettazione 
è condizione del suo essere membro di questa Comunità. Nel 
secondo anno vengono illustrati i Comanrlamenti di Dio e i 
precetti della Chiesa, cioè gli obblighi che scaturiscono da 
questa appartenenza. In intima connessione con questi pre-
cetti si chiariscono alcuni concetti basilari per la vita mo-
rale del Cristiano : il peccato e le sue specie, i vizi, le virtù, 

• i consigli evangelici, le Beatitudini. 
Il programma del terzo anno ba come fulcro la prassi 

religiosa del cristiano, imperniata sulla partecipazione ai Sa-
cramenti e sull' orazione. Per parlare dei Sacramenti è ne-
cessario però chiarire il concetto di Grazia e i vari modi in 
cui questa si manifesta. La pregl1iera è considerata come 
mezzo per impetrare la Grazia, sicchè il programma ci ri-
conduce alle preghiere che il fanciullo aveva appreso, se già 
non gliele aveva insegnate la sua mamma, dalla viva voce 
del maestro, durante il primo ciclo: il Padre nostro, l'Ave 
Maria, ecc. Ma la mente torna ad esse con ben altra con-
sapevolezza; essa ba compiuto tutto il cammino che inter-
corre fra una partecipazione, sorretta dalla suggestione del 
sentimento, alla vita religiosa degli adulti, e un'adesione 
consapevole, illuminata dalla chiara conoscenza di ben defi-
nite verità. 

Un'avvertenza suggerisce di avvivare l' insegnamento 
religioso con accenni storici, tratti dalla Sacra Scrittura, con 
la lettura di brani d.i scrittori religiosi, di agiografie. Non 
è chi non vegga quanto questi suggerimenti siano opportuni, 
ma è innegabile che il mezzo più efficace per rendere vivo 
questo insegnamento è quello di aiutare il fanciullo a ricer-
care una costante connessione fra le norme di condotta che 
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la religione gli addita e la sua vita quotidiana, di far sì che 
egli impari sempre più e sempre meglio a scendere nell'i,ntimo 
dell' anima sua per rendersi conto se la norma religiosa è 
operante in lui o se questa è rimasta soltanto allo stato di 
pura cognizione, come talvolta purtroppo accade delle cose 
che s'imparano a scuola. Insomma vorremmo che non solo 
il maestro, ma anche lo scolaro si rende~se conto che la Re-
ligione non è tanto una matel'ia da porre accanto alle altre, 
quanto il fondamento essenziale di tutta la formazione dello 
educando. In u11a fase della sua educazione in cui egli è 
condotto all'acquisto di una sempre maggiore consapevolezza 

·della necessità di concorrere liberamente e volontariamente 
alla sua formazione, non si può prescindere dal condurlo an-
che alla coscienza della essenzialità della sua formazione re-
ligiosa. 

Anche il programma di Educazione morale e civile mette 
l'accento sulla consapevolezza dei principi che devono rego-
lare la condotta umana, considerati però come leggi morà li 
e ci vili. A q neste si accompagnano i problemi fondamentali 
per la vita del cittadino: la libertà, la giustizia sociale, i 
problemi della proprietà e del lavoro, della previdenza, del-
l'assistenza e della tutela del lavoro, alla considerazione dei 
quali si accompagnerà quella della struttura istituzionale 
dello Stato italiano. 

La coscienza nazionale, che si avrà cura cli formare ade· 
guatamente, avrà modo di slargarsi mediante la conoscenza 
di queg li organismi internazionali, siano essi culturali, po · 
litici, economici o aventi soltanto scopi umanitari, che si 
propongono di migliorare i rapporti fra i popoli e di favo-
rire un miglioramento del loro tenore di vita. 

Agli insegnamenti destinati alla formazione di base della 
personalità e del carattere, segue orn il gruppo delle- atti-
vità espressive, fra le quali il posto più importante è ìogi-
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camente occupato dall' insegnamento della Lingua ita.liana : 
questa infatti è considerata dal programma come fondamen· 
tale strumento di espressione e di convivenza sociale. Il suo 
insegnamento trae ancora una volta alimento dall'ambiente 
in cui vive lo scolaro (relazioni su visite ai campi, ai can· 
tieri, alle botteghe artigiane, ai monumenti cittadini, ecc.), 
ma la sua attenzione viene anche rivolta ad ori:r,zonti piiì 
vasti di quello in cui vive, cioè verso gli avvenimenti più 
·notevoli che potranno verificarsi non solo nell'::imbito regio· 
nale e nazionale, ma che potranno avere ancbP. risonanza 
internazionale. 

Il programma persegue una triplice finali.tà : formare il 
senso estetico attraverso la lettura di opere pregevoli dal 
punto di vista artistico e la lettura espressiva di poesie o· di 
brani di prosa; all'educazione del gusto si accompagna quella 
del sentimento e della fantasia, che gli alunni eserciteranno 
mediante composizioni spontanee, pagine di diario, lettere. 

La seconda finalità è di carattere pratico: gli alunni 
vengono esercitati nella compilazione di lettere e scritture 
utili nei rapporti familiari, sociali, commerciali, amministra· 
tivi, ecc. Il terzo fine che il prog-r::imma vuole conseguire 
attraverso l'insegnamento della lingua è quello di condurre 
gli scolari alla conquista di un più sicuro possesso della lingua, 
attraverso il riconoscimento pratico delle principali regole della 
lingua, siano esRe ortografiche, morfologiche o sintattiche. 

Si noti come mentre nel secondo ciclo il fanciullo era 
condotto a riconoséere la funzione degli elementi grammati· 
cali nella proposizione e di quelli sintattici nel periodo, orn 
viene fatto assurgere alla conoscenza di vere e proprie re-
gole, che però egli stesso deve scoprire nell'organismo vivo 
del discorso. 

Il Disegno è visto ed insegnato in tutti i. molteplici 
aspetti che esso può assumere : disegno dal vero o a me· 
moria di cose viste, composizione di fantasia in nero o a 
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colori ; disegno ornamentale e disegno geometrico; avvia-
mento al disegno tecnico e a quello topografico. Ciò perchè 
l'insegnamento del disegno è considerato anch'esso sotto un 
triplice aspetto : come mezzo di espressione. come strumento 
per l'educazione del gusto e come utile sussidio di molte 
atti vi tà pratiche. 

Alle attività estetiche ed espressive appartiene anche 
il Canto, il cui programma <l'insegnamento si arricchisce in 
questo ciclo di conversazioni sull'opera e sulla vita dei più 
graqdi musicisti. È prevista la formazione di piccoli com· 

. plessi musicali. 

Il carattere di pr::itica ::iderenza alla realtà che caratte-
rizza tutto l'insegnamento della Matematica nella scnola ele-
mentare si accentua nel terzo ciclo e si m::inifesta nelle ca-
ratteristiche dei problemi, nelle esercitazioni di contabilità. 
negli esercizi di compilazione di moduli di vaglia, di conto 
corrente, di distinte, fatture, ricevnte, quietanze, contratti e 
mo<luli vari, nella chiara cognizione dei concetti <li capitale. 
tasso, interesse, sconto, ere. e nei relativi calcoli, nella co-
noscenza di qnanto concerne il mercato dei titoli e dei va-
lori e il traffico commerciale, con particolare riferimento alle 
attività locali. 

Tuttavia questo insegnamento non viene mai meno alla 
funzione di formazione <lel raziocinio e cli sviluppo clell' in-
tuizione che gli è propria; allo sviluppo <lei potere intuitivo, 
ad esempio, è principalmente diretta la scoperta <lelle pro-
prietà del trinngolo rettangolo alla quale lo scolaro deve per-
venire, guidato dal maestro, attraverso l'osservazione degli 
elementi stessi della figura. 

L'insegnamento flella Geor1rafia presenta ancora larghi 
riferimenti agli elementi dell'ambiente, ma si slarga però fino 
alla conoscenza non solo dell'Italia, ma anche degli altri 
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paesi europei e dei Continenti extra-europei, con particolare 
riferimento ai fattol'i economici, alle istit11zioni politiche e 
sociali dei vari paesi, al progresso della tecnica, delle scienze 
e delle arti che ciascuno di essi avrà raggiunto. L'insegna· 
mento sarà reso più vivo da letture, ricerche e compilazioni 
di piccole monografie, dalla redazione di itin~rari di viaggi, 
con esercizi di consultazione di orari ferroviari. 

Anche per l' insegnamento di Storia (da quella dell'an: 
tica lfoma ai nost,ri giorni) l'accento va posto sui problemi 
economici, politici e sociali, sugli aspetti della civiltà e della. 
cultura; lo studio del testo scolastico va allargato con let-
ture opportunamente scelte e con ricerche personali da parte 
tlei singoli scolari. 

La conoscenza del!' ambiente va approfondita con lv 
studio delle Scienze. La conoscenza della tlora, della fauna, 
tlei minerali completa infatti la cognizione dell'ambiente, già. 
osservato dal punto di vista geografico, e chiarisce le carat· 
Leristiche dell'economia dei popoli. Un altro argomento im· 
portante è l' igiene, sia considerata in relazione al corpo 
umano che in rapporto all'ambiente. Le elementarissime· co-
gnizioni di fisica e di chimica previste dal programma, che 
ue lascia la determinazione alla discrezione del maestro, è 
liene che abbiano prevalentemente riferimento all' economia, 
locale. 

11 Lavoro, che è la fondamentale fra le attività manual~ 
e pmtiche previste dal programma, è destinato a favorire in 
primo luogo il manifestarsi delle attitudini individuali, poi 
anche l'inserimento dell'alunno nel mondo economico che ca-
ratterizza il suo ambiente, a sviluppare e rafforzare in lui 
il senso della socialità.. In molta evidenza è posta la con-
nessione fra lavoro e disegno. 
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